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personaggi 


Don Sarcio , governatore di Gaeta. 

Donna Luigia , di Lui consorte. 

Donna Isabella , loro figliuola. 

Don Sigismobdo , segretario adulatore. 

Donna Elviba , moglie di don Filiberto che 
non si vede. 

Donna Aspasia , moglie di don ObHonDO, 
sente. 

Il conte Ebooib , romano , ospite del gover- 
natore. 

Paktaloke de’ Bisognosi , mercante veneziano. 
Bbiguella , decano della famiglia bassa del 
governatore. 

Arlbcchibo , buffone del governatore. 
Golomblba ) cameriera della governalrice. 

Un cuoco genovese. 

Ulto staffiere bolognese. 

Uno staffiere fiorentino. 

Uno staffiere veneziano. 

Un paggio. 

Un gabelliere. 

Il bargello. Tutti parlano. 


La scena stabile rappresenta una camera nobile 
eoa yarìe porte nel palazzo del gOTcrnulorc. 



V ADULATORE 


. ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

D. Sancio a sedere , D. Sigismondo in piedi. 

Sig. liiccellenza , ho formato il dispaccio per 
la corte. Comanda di sentirlo? 

San. È lungo questo dispaccio ? 

Sig. Mi sono ristretto più che ho potuto.* 
Ecco qui due facciate di lettera. 

San. Per ora ho poca volontà di sentirlo. 

Sig. Compatisco infinitamente vostra eccel- 
lenza ; un cavaliere nato fra le ricchezze , 
allevato fra gli agj , pieno di magniCche 
idee , soffre mal volentieri gl’incomodi. 

( Tutto ciò vuol dire, oh’ egli è poltrone. ) 

San. Scrivete al segretario di stato , che mi 
duole il capo ; e con un complimento dis- 
iinpcgnatemi dallo scrivere di proprio pugno. 

Sig. A me preme l’onore di vostra écccllenza 
([iianto la mia propria vita. Semi fa ronote 
di riportarsi alla mia insufricicnza nel for- 
mare i dispacci , ho piacere , clic di quel 

. poco ch'io so , si faccia ella merito. 

San. Se vi ordino i dispacci , non è perchè 
non abbia io la facilità di dettarli, ma per 
sollevarmi da questo peso. Per altro so il 
mio mestiere , e la corte fa stima delle mie 
lettere. 
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Sig. ( Appena la scrivere. ) Eccellenza sì ; 
so quanto si esalti alla corte, c peC tulio 
il mondo Io stile bellissimo , terso e eoii- 
ciso de’ di lei fogli. Io, dacché Ito l'onore 
di servirla in qu.ilità di segretario, confesso 
aver appreso quello ebe per l' avanti non 
era a mia cognizione. 

San. Lasciatemi sentire il dispaccio-. 

Sig. Obbedisco. ( legge. 

Sacra Reni Maestà. 

Da che la clemenza della M. y. mi ha de- 
stinato al gcuerno di questa città , si è 
sempre aumentalo in me lo zelo ardentis- 
simo di secondare le magnanime idee del 
mio :ads>i'ato Sovrano nell'esnndire le preci 
de’ suoi fedelissimi sudditi. Bramano que- 
sti instituire una Jìera in questa città da 
farsi due volte l' anno ; ed hanno già di- 
segnato il luogo spazioso e comodo per 
le botteghe e per i magazzini facendo essi 
costare , che da ciò ne risulterà un pro- 
filo riguardevole alla città , e un utile 
grandioso alle regie finanze. Mi hanno 
presentato V ingiunto memoriale ., di io fe- 
delmente trasmetto al trono della M. V. 
dalla di cui clemenza utiendesi il favore- 
voi rescritto per consolar questi popoli in- 
tenti a migliorar la condizione del loro pae- 
se , e aumentare il reai patrimonio . . . 

San. Fermatevi un poro. Io di quest’ alTarc , 
non ne sono informato. 

Sig. Quest’ è l’nfl'arc, per cui, giorni sono, 
vennero i deputati della città per informare 
E. , ed ella , clic in cose più gravi e 
serie impici^ava il suo tempo , ba com^n- 
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dato a me di scnlirli , e raccogliere l' itiaii- 
/c loro. 

Sun. Mi pare , eh' essi venissero una mattina, 
in cui col mio credenziere stava disegnaudu 
un drscr. 

Sif’. Gran delicatezza ha V. E. nel disegno ! 
In verità tutti restano maravigliali. 

Sfili. In ogni pranzo che io do , sempre ve- 
dono un deser nuovo. 1 pezzi sono i mede- 
simi ; ma disponendoli diversamente , for- 
mano ogni volta una cosa nuova. 

Si^. Ingegni grandi , talenti felici ! 

San. Ditemi ; quanl' è che non avete veduto 
D. Aspasia ? 

Si^. Jerì sera andai alla conversazione in sua 
casa. 

San. V’ ha detto nulla di me ? 

Si^, .Poverina ! Non faceva che sospirare- 

San. Sospirare? Perchè? 

Sif;. Vostra eccellenza se lo può immaginare. 

San. Sospirava forse per me? 

Sig. £ chi è quella donna , che dopo aver 
trattato una volta o due con vostra eccel- 
lenza , non abbia da sospirare ? 

San. Voi mi adulate ? 

Sig. Perdoni, abborrisco l’adulazione, come 
il peccato più orribile sulla terra. Il ma- 
rito di D. Aspasia è ancora presso la corte 
per impetrare da sua maestà di poter venire 
colla sua compagnia a quartiere d' inverno 
a Gaeta. 

San. Come lo- sapete ? 

Sig. Evvi la lettera del segretario di stato. 

San. Io non l'ho letta. Che cosa dice ? 

Sig. Egli ue dà parte a vostra ccctllujza , e 
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siccome si sa alla coste , che D. Ocmondo 
marito di D. Aspasia aveva un’ ininiici/ia 
crudele col duca An«cltiio , chiede per in- 
formazione , se siano riconciliati, e se può 
temersi, che il ritorno di D. Orjpondoalia 
patria possa riprodurre de’ nuovi scandali. 

A'a.i. Mi pare , che queste due famiglie sicno 
da qualche tempo pacificate. 

Sii;, È verissimo. 

San. Dunque D. Orroondo verrà a Gaeta. 

Sis;, Piace a lei ch’egli venga? 

San. Se ho da dire il vero , non Io desidero 
mollo. 

Si^. Ebbene , si vaglia della sua autorità. Ri- 
sponda al segretario di stalo , che la quiete 
di questa città esige , che D. Orinondo ne 
stia lontano. Con due righe d‘ informazione 
(oiUraria al lacmoriale di D. Orinondo è 
fitto tutto. 

Sa t. Fatele , ed io le sottoscriverò.. 

di'ti,'. Sarà ubbidita. ( Giovami tenerlo occu- 
pato negli amori di D. Aspasia per manegr 
giarlo a mio modo. ) 

Sdii. Ditemi , e voi come ve la passale con 
D Elvira ? 

Siff. Qailche momento che mi avanza, l’im- 
piego volentieri nell’ onesta conversazione di 
quella onoratissima dama. 

San. Mi dicono , che suo marito sia molto 
geloso. 

Si^. Lodo infinitamente D. Filiberto. Egli è 
un cavaliere onorato, e tutto fa ombra alla 
. delicatezza del suo decoro. 

San. Mi pare però , eh’ egli non abbia gr.in 
p.accre , che voi serviate la di lui moglie» 


/ 
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I 
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Sii', Oh ! la mi perdoni. Siamo amicissiini. 
Anzi , vorrei pregare vostra eccellenza di 
una grazia in favor del mio caro amico. 

Snn. Dite pure , per voi farò lutto. 

Sig. L’ affare contenuto in questo dispaccio 
preme sommamente alla città di Gaeta. Vi 
vuole a Napoli una persona che agisca , e 
informi con del caloré ; onde bramerei , 
ch’ella appoggiasse un tal carico a D. Fi> 
liberto , e gli ordinasse portarsi immediata' 
mente alia corte , e là dimorasse sino alla 
consumazione di un tal affare. 

San. Bene, stendete il decreto, ch’io lo sot- 
toscriverò. 

Sin- Vostra eccellenza è sempre facile , è 
sempre clemente , quando si tratta di he- 
ncficare. 

San. Ditemi sinceramente , è tutta amicizia 
quella che vi sprona ad allontanare da Gaeta 
D. Filiberto , o vi é un poco di speranza 
di migliorar la vostra sorte con D. Elvira? 

<$’/< Oh! Signore , le mie mire non sono dì 
tal car.itterc. 

San. Parliamoci scliietlo. Nè meno io vedrei 
volentieri il ritorno di D. Ormondo. 

•J’/’c- Vostra eccellenza non è capace di pre- 
ferire il proprio piacere al pubblico lune. 

San. Ma la lontananza di D. Orrooudu mi 
piova. 

Siii. Che giovi a lei , è un accidente , che 
non decide ; ma giova moli ssinio alia ipiirte 
della città, che colla di Ini assenza si incile 
al sicuro dai torbidi clic produrrebbe la di 
lui presenza. 

San. Caro D. Sigismondo , voi mi consolate. 
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Con qualche rimorso ra* induceva io a prò* 
curare llalloutunamcnto di D. Ormondoj ma 
poiché voi mi assicurate , che il farlo sia 
un atto di equità e di giustizia , pongo in 
quiete 1’ animo mio , c riposo sopra il vo* 
stro consiglio. 

Sig.' Bella docilità , bella chiarezza di spirito 
che apprende tutto con facilità , e discerne 
a prima vista il vero , il bene , la ragione 
cd il giusto ! 

San. Potrei parlare con D. Aspasia 7 

Sig. La faremo venire a corte. La inviti a 
pranzo. 

San. Mìa moglie ebe dirà ? 

Sig. Ella non è dominata dallo girilo della 
gelosia , ma da quello dell' ambizione. 

San. La sua passione é l' invidia. 

Sig. Un marito saggio , come vostra ecccL 
lenza , saprà correggerla. 

San. Non prendo cura della pazzia di una 
donna. 

Sig. Fa benissimo. Pensi ognuno per se. 

San. Qualche volta per altro mi fa venire la 
rabbia. 

Sig. Il marito alla fin fine comanda. 

San. Ma per goder la mia quiete dissimulo , 
c lascio correre. 

Sig. Oh , bel naturale ! Oh , bel tempera- 
mento! Lasciar correre. Invidio una si bella 
virtù. 

San. Quello che più mi pesa , è Isabella mia 
figlia. Ella cresce negli anni , c mi converrà 
collocarla. 

Sig. Certamente. Le figlie nubili non istanno 
bene alla corte. Giacché il conte Ercole la 
desidera , può libcrarìcnc. 

i 
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Sitn. Ma io non voriei incomodarmi nel darle 
l•‘) dote. 

Sig. Sarebbe bella che vostra eccellenza avesse 
da incomodarsi per la figlia ! Pensi a go- 
dere il mondo , che per la figlia non man- 
cherà tempo. 

San. Ma , caro segretario , ella è alquanto 
semplice , non vorrei mi pericolasse. 

Sig. Uh ! quand' è cosi , maritarla. 

San. La mariterei volentieri ; ma non mi 
trovo in istato di scorporare da' miei effetti 
la dote. 

Sig. Per amor del cielo non incomodi la sua 
casa. Vede in che impegno si trova. Go- 
vernatore d' una città , pieno di credito, av- 
vezzo a trattarsi . . . 

San. Ecco mia moglie. Non la posso soffrire. 

Sig. Per dirla è un poco odiosctta. 

San. Voglio andar via. 

Sig. Vada ; si liberi da una seccatura. 

San, Ma no, voglio trattarla con disinvoltura. 

Sig. Bravissimo '■ Felici quelli che sanno dis- 
simulare. Io non sarei capace. Il mio difetto 
è questo ; quello che ho in cuore , ho in 
bocca. 

San. Qualche volta bisogna fingere. Voi non 
sapete vivere. 

Sig. È verissimo , io non so vivere. Vostra 
eccellenza ne sa assai più di me. 
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SCENA II. 


D. Luisia , e detti. 

c 

I^ignor manto, signor govrrnatoif , 
per qncl ch'io vedo , siamo venuti a Giu't» 
per farci burlare. 

San. Perchè dite questo ? 

Luig. In questa città c ipitijno frequentemente 
de’ nobili napoletani col tiro a .sei , e voi 
mi fate andare col tiro a quattro. 

San. Quelli , che hanno il tiro a sei , sono 
principi e duebi. 

Luig. Il governatore deve essere da più di loro. 

San. Io non mi voglio rovinare per coinpli- 
menlo. . 

Luig. Mandatemi a rasa. Qui senza il tiro a 
sei non ci voglio stare. 

San. Segretario , dite la vostra opinione. 

Luig. Si , dite voi che siete un uomo di garbo. 

Sig. Perdonino , di queste eose non me in- 
tendo. (Tenga forte , dica di no.) ( piano 
a D. Sancio. 

San. Orsù, non c bisogno d’ altri discorsi. 
D. Luigia , .andiamo. Lasciate , che il Se. 
gretario vada a finire le sue incumbenze. 

Luig. Voglio , eh’ egli risponda per me a que- 
sta lettera di premura, ( dà una lettera n- 
perta al segretario. 

San. Risponderà poi ; lasciatelo andare. 

Lufg. La voglio adesso. ( alterata. 

San. Se seguirete a dire questa parola , vo- 
glio , a Napoli vi rimanderò con poco vo- 
stro piacere. ( parte. 
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SCENA III. 
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2?. Luigia , e D, Sigismondo. 

Luig. Cllic dite , segretario , dell' indiscre- 
tezza di mio marito? 

Sig. In verità io ini sentiva agghiacciar il 
sangue. 

Luig. altre vanno col tiro à sci , ed io an- 
derò col tiro a quattro? 

Sig. Sarebbe una mostruosità. 

Luig. Una dama della mia sort» ? 

Sig. Una delle prime famiglie d’Italia.' 

Luig. Una govcrnatrice? 

Sig. Ila da comparire con. più pompa assai 
dell’ altre. 

Luig.^ Il tiro a sci Io voglio assolutamente. . 

Sig. E giusto: l'avrà. 

Luig. Ditemi , con sessanta doppie troveremo 
due cavalli da accompagnare i quattro della 
mia carrozza ? 

^ig. Gli troveremo. 

Luig. Mi f.ircsic voi il piacere di provveder- 
meli? Non mi fido d’altri , che di voi. 

Sig. Grazie a vostra eccellenza della confi- 
denza che ha di me. La servirò con tutta 
r attenzione. 

Luig. Per dirvela , è venuto l’ altr’ jeri il cas- 
siere della comunità ; ha portate sessanta 
doppie , mio marito non c era , 1’ ho prese 
io , c me ne voglio servire. 

Sig. Fa benissimo. Finalmente le impiega per 
onor proprio , c per onor della casa. 

Luig. Manco male , che voi , che siete un 
uomo savio, me Tapprovatc. 

Ooldoni Fol. XI. a 


» 
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Stg. L’approvo, è verissinio ; ma per amor 
del cielo , avverta , non dica nulla al pa- 
drone , perché se mi prende in sospetto , 
eh’ io sia del di lei partito, non aviA più 
la libertà di servirla. 

tuig. Dite bene , non lo saprà. Ecco le ses- 
santa doppie , vi prego trovarmi presto que- 
sti due cavalli. 

Sig. Sarà immediatamente servita. Ma faro- 
risca ili grazia , come va I’ affare del conte 
colla signora Isabella? 

l'Utg. Guardate che pazzia si è posta in capo 
quel. caro conte. Trovandosi egli di pa.ssag- 
gio in Gaeta, e trattato da mio marito per 
una raccomandazione di Napoli, si é per- 
dutamente innamorato di me. Vede eh’ io 
*on maritata , vede , che dalla mia one.sl.à 
non può sperar cosa alcuna, cd egli ha ri- 
soluto voler per moglie Isabella mia figlia. 
‘S- > ch’egli ama in vostra eccellenza 

la nobiltà 'del sangue , la virtù, la bontà ; 
tutte cose che avrà ella comunicate alla fi- 
glia. 

Z-ujg. Ma VI pare , ch’io possa avere una fi- 
glia da marito ? 

Questo c quello ebe mi ha fatto mnravì- 
gliarc , quando ho sentito parlare di questo 
matrimonio. Come mai , diceva fra nu- me- 
desimo , la mia padrona può avere una ti- 
gna da marito. 

Luig. 'È, vero, eh io mi sono maritata di 
undici anni e mezzo , ma non sono altro 
che dieci armi che ho marito. 

C E la sua figlia nc ha diciotlo. ^ 

Luig. Sarà un bel matrimonio ridicolo. 


% 
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Si». Io giuoco , che Ha vostra ecccUenia alla 
signora Isabella non distingueranno chi sia 
la sposa. 

/•nig. Tutti dicono che siamo sorelle. 

Sig. Ed io , sia detto con tutto il rispetto , 
se fossi un cavaliere , e avessi a scegliere 
fra loro due ) mi attaccherei più volentieri 
alla madre. 

Luig. Oh , che caro segretario ! Isabella non 
ha giudizio , e pure quando sente parlare 
di matrimonio si consola tutta. 

Sig. Ui quell'età? 

Liiig. Ora nascono colla malizia in corpo. 

Sigi. Ma non é maraviglia , se si è maritata 
tanto bambina anche la madre. 

Luig. Don Sigismondo , siete amico Toi del 
conte Ercole ? 

Sig. Sì signora , egli mi ha fatto delle confi- 
denze. 

Luig. E ricco ? 

Sig. Moltissimo. 

Luig. Mi pare anche disinvolto e grazioso. 

Sig. Egli è romano , ed ha tutto il bt'illaute 
di quei paese. 

Luig. Peccato , eh* egli si perda con quella 
scimunita d* Isabella ! 

Sig. Ma se vostra eccellenza è tanto rigorosa 
e severa , che nulla vuol avere di condi- 
scendenza per lui , credo lo faccia per una 
Specie di disperazione. 

Luig. Sentite , faccio a voi una confidenza 
che non la farci ad altra persona di questo 
mondo. Il conte é una persona eh' io stimo 
« venero iiifinitamente j sono donna onora- 
ta -y ma tutto quello che può sperarsi da 
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una moglie nubile ed oiiestUsiiuu , forse forse 
r avrà egli da ine. 

Si". Perdoni la mia ignorania ; sono all' oscuro 
ati'alto di questa bellissima specie di con- 
discendenza. Un cavaliere clic ain.i , non 
«o che possa sperare da un’ onestissima tuo* 
glie. 

Lutg. Non importa che voi lo sappiale. Fra 
il conte e me c'intendiamo pcrfetlamentr. 

Sig, Dice bene ; questi arcani non sono ac- 
cessibili alla gente bassa. 

Luig. Bastami che voi , D. Sigismondo , tro- 
viate il modo di farglielo gentilmente sapere. 

Sig. Lo farò con lutto lo spirito t con tutta 
la cautela. 

Luig. Non fate sinistro concetto di me, poi- 
ché vi assicuro , clic i miei sentimenti sono 
onestissimi. 

Sig. Di ciò tic sono più che certo. Ella ama 
ouestissimamente il signor contino. 

Luig. No ; non è I' amore clic tu’ induca a 
procurarmi l'acquisto dei cuor del conte; 
ma il mio decoro non soffre vedermi ancor 
preferita la figlia. Può credere alcuno , eh’ 
ella sia in un' età da far ritirar la madre 
dal bel mondo, ed io troppo presto altrui 
cedendo il mio luogo , tradirei me stessa , 
calpestando il più bel fiore dell’età mia. 
D. Sigismondo, m'avete inteso. parie. 

Sig. Bel carattere é questo! Invidiosa sino 
della propria figlia. Le madri amano i loro 
figliuoli sin tanto che questi non recano 
d.inno alla loro ambi/ionc ; e il piacere che 
provono nel vedere i figli de' loro figli , vien 
loro tierauicntc amareggialo da quel brutto 
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nome di nonna. Ma si lasci la governatrice 
co' suoi catarri , e pensiamo a noi. Eccomi 
in una carriera che mi promette la mia for- 
tuna , scortato dalla dolcissima adulazione. 
Questo £ il miglior narcotico per assonnare gli 
spiriti più vigilanti. Eccomi, con questa in- 
gegnosa politica, fatto padrone del cuore 
del governatore, secondando la sua pigrizia; 
e di quello dulia di lui moglie, adulando la 
di lei invidiosa ambizione. Queste impresa 
sono a buon porto ; non mi resta , per es- 
ser felice , che superare 1’ ostinata avversio- 
ne di«D. Elvira , la quale troppo innamo- 
rata di suo marito , non soffre le mie ado- 
razioni. Ma la staccherò dal suo fianco , la 
ridurrò in necessità di aver bisogno dime, 
e otterrò forse dall' artìtiziosa simula/ioiiu 
quello che sperare non posso dall’ amore , 
dalla servitù , e dal denaro medesimo , il 
quale suol essere per lo più la chiave facile 
per Spalancare ogni porta. ( parte. 

SCENA IV. 

D. Isabella e Colombina con uno specchietto 
in mano. 

Col. In verità , signora padroncina, che que- 
sta scuffia vi sta assai bene. 

Isuh. È vero ? Sto bene ? 

Col. Benissimo ; c non potete staf meglio, lo 
in materia di far le scuffie , ho una mano 
tallio buona , che incontro I’ aria di lutti 
i visi. 

is.ié. Mi voglio un poco vedorc. 
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Col. Ecco lo kpccchio , giiurddtevi. 

Isab. Ul», »lo tanto Ltiiu ! T.eni , C'j’onibi- 
na , un bucino. 

Col. Quando vi farete sposa ( ve ne farò una 
ancora più bella. 

Isiib. Io sposa ? 

Cui. Certo , che vi farete sposa. 

Jsab. Quando ? 

Col. Presto. 

Isuh. Domani ? 

Col. Oh ! domani , è poi troppo presto. 

Jsab. Dopo domani ? 

Col. Che credete? che il maritarsi ^ sia come 
il mangiare una zuppa? 

Jsab. Eh ! lo so che cosa vuol dir maritarsi. 
Col. Si ? che cosa vuol dire ? 

Jsab. Vuol dire, prender marito. 

Col. Brava I siete sp. ritosa. 

Jsab. So anche qualche cos' altro , ma non te 
lo voglio dire. 

Col. Voi nc sapete p ò di me. 

Jsab. E come ! So . . . Ma senti , non lo dir 
a nessuno. 

Col. No , no , non parlerò. 

Jsab. Su , che i matrimonj si fanno anche Ira 
uomo e donna. 

Col. Anche ? 

Jsab. Ma io con un uomo mi vergognerei. 
Col. E pure vi è il signor conte Ercole eh' è 
innamorato morto di yo'u 
Jsab. Di me ? 

Col. Si , di voi. 

Jsab. Poverino ! 

Col. Vi piace ? 

Jsab. E tanto carino! 

( 
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Col. liO prendereste per marito? 

Isab. Un uomo ? Ho paura di no. 

Col. Povera semplice che siete ! 

Isab, lo semplice? Semplice è stata mia madre. 
Col. Perché causa ? 

Isab. Perchè ha preso un uomo , o ho sentito 
dir tante rolte , che per causa sua é quasi 
morta. • 

Col. Chi ve r ha detto ? 

Isab. La balia. 

Col. Ecco la vostra signora madre. 

Isab. Zitto , non ci facciamo sentir parlare 
di queste cose. 

SCENA V. 

D. Luigia , e delle. 

Luig. O^he si fa qui ? 

Isab. Guardi , signora madre , come sto bene 
con questa scnllia. 

Luig. Chi ve l'ba fatta 7 
Isab. Colombina. 

Col. Si signora , io l’ho fatta; non istà bene? 
Luig. Per lei é troppo grande. Lascia vedere, 
me la voglio provar io. 

Col. L’ho da levar di testa alla signorina? 
Isab. No , cara signora madre. 

Luig. Sì , cara signora figlia. Animo , la vo- 
glio vedere. 

Col. Via , bisogna obbedire. 

Isab. ( Ho tanta rabbia ! ) 

Luig. Via , signorina , vi fate pregare ? 

Isab. ( La slracccrei in mille pezzi. ) 

Col. Lasciate fare a me. ( leva la scuffia ad 
Isabella. ) Eccola , eccellenza. ( Di IuU(ì 
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s’ innamora , ba invidia di tutto. ) 

Jsdl'. ( Quando aarò maritata, non mi caverà 
la sculEa. ) 

Ltiig. ( osserva la scuffia che ha in mano. 

Isal. Signora madre , la mia acullia. 

Laig. Andate via. 

Jsab, H&da andar senza scufBa ? 

l^uig. Cmumbina , dammi una scuftìa da notte. 

Col. La servo. va a prenderla in camera. 

Isab. ( Se non fosse mia madre , gliela strap- 
perei di mano. } 

Ccl. Eccola. ( dà la scuffia da notte a D. 
Luigia. 

Luig. Tenete , mettetevi questa. ( la dà ad 
Isabella. 

Jsab. Una scuffia da notte ? 

Luig. Questa è bella e buona per voi. 

Isab. Per me ? Grazie. ( la getta via e parte. 

SCENA VI. 

D. Lui già, e Colombina. 

T 

Luig. Xmpertinente , sfaccialella ! Presto , 
fammela venir qui. 

Cui. Cara signora padrona , convien compa- 
tirla ; le piaceva lauto quella scuffia, le 
slava tanto bene ! Poverina! Le ba d^to ua 
dolor tanto grande. 

Luig. Voglio essere obbedita. 

Col. Un’altra volta non farà cosi. 

Luig. L’ bai fatta tu questa sruftia ? 

Col. Eccellenza sì. Cbc dice ? Non c ben 
fatta ? 

Luig Mi pare antica. 
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Cf<ì. In verità è i li’ ultima inotla. 

Lniif. Queste ale noti mi piacciono- 

C'(ìl. K pure si usano. 

Oibò , die brutta scuflìa ! Non mi piace. 

Col. Se non le piaceva , poteva lasciarla a 
quella povera ragaaza. 

Lutg. Tu non sei buona da nulla. 

Con. Pazienza. ( Ho una rabbia che la fcuu- 
ncrci. ) 

Luig. Tieni questa scuflìa. 

Col. La tengo. 

Luig. Dove bai ritrovati quei fiori ? 

Col. Mi sono stati donati. 

Luig. Cbi (e li ba dati ? 

Col. 11 buffone. 

Luig, Arlecchino? il buffone te li ba dati? 
Fraschetta! Fai forse all’amore? j 

Col. Io non faccio all' amore. Mi ha usata 
questa finezza , pcrchà qualche volta do dei 
punti al suo abito buffonesco. 

Luig. Dammi quei fiori ; li voglio io. 

Col. Non sono fiori da pari sua. ^ Ha invi- 
dia anche di questi fiori ! } 

Luig. Dammeli , che li voglio. 

Col. Eccoli , si serva. ( Maledetta ! ) 

Luig. Tutta fiori la signora graziosa! 

Con. ( Non ci starci , se mi desse due dop- 
pie al mese. ) 

Luig. Il conte dove si trova? 

Col. Io r Lo veduto nel salotto , ebe beveva 
la cioccolata col padrone. ' 

Luig. Va’ a vedere dov’ è , o s’ egli è solo , 
digli che gli voglio parlare. 

Col. La servo. ( Poveri i miei fiori! Vuol 
lutto per lei , tutto per lei. ) 
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Luig. OiLò! Questi fiori puzzano. Non li vo- 
glio. ( li gena in terra, 

SCENA VII. 

Arlecchino , • delta. 

Arlecchino entra senza parlare , « va bel 
hello dove •sono i fiori , li guarda con at- 
tenzione , e sospira. 

Luig. O^hi ti ha insegnatole creanze? Vie- 
ni , e non ti cavi il cappello ? 

Ari. ( senza parlare prende i fiori , li os- 
serva e sospira, 

Luig. Ti Spiace vedere strapazzati quei fiori 
che tu hai donati alla tua favorUa ? 

Ari. ( sospirando , e piangendo torna a 
buttar i fiori in terra con un’ esclama- 
zione. 

Luig. Possibile , che quei fiori ti facciano pian- 
gere e sospirare? 

Ari. No pianzo per quei fiori , no sospiro per 
lori. 

Luig. Dunque perchè fai tante smanie ! 

Ari. Pianzo per vu , sospiro per causa vo- 
stra. 

Luig. Per me? Spiegati , per qual cagione? 

Ari. Quella povera rosa stamattina a buon ora 
l'era bella, fresca e odorosa-, adesso l'è 
fiappa (a) , pelada, sfrapazzada. Pianzo per- 
ché un zorno 1’ istesso sarà anca de vossi- 
gnoria. ( parte. 

(a) Passa. 
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Luìg. Temerario , briccone ! Ebi , chi e 
di là? 


SCENA vm. 

Brighella , e della. 

Brig. Eicccllcnza : cosa comaiidela ? 

Lnig. Presto , fa’ che si arresti il bulfono , c 
fagli dar delle bastonate. 

Brig. Per che causa eccellenza? 

Luig. Perchè mi ha perso il rispetto. 

Brig. La perdona , no sala che 1’ è iin biif- 
fon ? No se sa , che i bufToni i perde el ri- 
spetto anca a chi ghe dà da magnar ? tl 
patron lo protegge , e noi se poi ba- 
stonar. 

Buig. Mio marito è pazzo a mantener quel 
briccone. 

Brig. No 1’ è solo. Ghe ne dei altri clic sti- 
pendia della zcntc apposta per sentirsc a 
strapazzar. 

fjuig. Ed io avrò da soffrirlo ? 

Brig. Eccolo qua che el torna. 

Luig. Ardisce ancor comparirmi dinanzi ? 
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SCENA IX. 

Arlecchino con un nerbo , e detti. 

Arlecchino fa una riverenza alla fiovernatri- 
ce. , \)oi presenta il nerbo a Brii^heUa sen- 
za parlare 

Brig. C-Joss’ ojo da far de sto nervo ? 

Ari. Bastonarme mi. 

Luig. Sa il suo merito quel briccone. 

Brig. Bastonarve ? Percbc? 

Ari. Perchè ho dito una baronada. Ho para- 
gona la patrona a una rosa (lappa e pclada. 
Ei para;:on no ,va ben. Le rose anca tiappc 
le sa da hoii -, le donne anca fresche le man- 
da cattivo odor. ( parte.., 

Luig. Ah , non posso più tollerarlo. 

Brig. No la vada in collera. La sa , che 1’ è 
un biifiòn. 

Luig. Costui vuol esser la rovina di questa 
famiglia. 

Brig. Eh , eccellenza , noi voi esser lii la 
rovina de sta corte , ma un altro. 

X«'g. Ei chi dunque? 

Brig. Se no gh' avesse paura de precipitarmc , 
lo diria volcntiera. 

Luig. Parla , e non temere. 

Brig. SoiL servitor antigo de casa ; c succeda 
quel che sa succeder, no posso laser, e no 
devo laser. Per i patroni son pronto a sa- 
griGcar anca el sangue. La persona che ten- 
de alla rovina de sta fameja , l’è il sior 
D. Sigismondo. 
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J.uip. Come ! Un nomo di quella sorte ? Un 
uomo clic fa tanlo per noi ? Cosi umile , 
rosi rispclloso , cosi interessato per i nostri' 
vantaggi 7 

Brig. L' è un adulator , T è un omo finto ; 
so mi quel che digo. 

J.uig. \a via , sei una mala lingua. 

Brig. Col tempo c la paja se matura le ne- 
spole. Poi’ esser che un zorno la se iccorda 
de ste mie parole. 

Luig. Sai cosa ha di male D. Sigismondo ? È 
un uomo economo. Suggerisce qualche volta 
le buone regole , e voi altri servitori non 
lo potete vedere. 

Brig. Ut suggerisce 1’ economia per i altri , 
per ingrassarse hi solo. L’ d do mesi , che 
nó tiremo salario , nè cibarie, e me vien 
dito , che sto sior economo abbia avudo 
l’oidene de pagarne. 

Luig. Orsù , basta così. Da un altro servitore 
non avrei soflerto tanto. 

Brig. Son treni’ anni che servo in sta casa , 
e me recordo quando et ]>adron ha sposa 
vostra eccellenza vini’ anni fa . . . 

Luig. 'Veni’ anni sono ? Pezzo d’ asino, dov’hai 
la testa ? 

Brig. Mo quanto sarà , eccellenza ? 

Luig. Undici , dodici anni al più. 

Brig. Se l’ illustrissima siora Isabella la ghe 
n’ ha disdotto. 

T.uig. Sei una bestia : non è vero. 

Brig. Se 1’ ha lattada mia mujcr. 

Luig. Animo , basta così. 

Brig La perdoni • • ■ ( Ècco qua ; chi vuol 
aver fortuna , bisogna adular. Se anca mi 
Goldoni y ol. XI. 3 



; 


a6 L’ ADULATORE 

la S3TC9SR burlar , saria el so caro Brigliel- 
la. ) ( piirte. 

Lulf', Già questi servitori antichi di casa vo- 
gliono sempre sapere più dei padroni. 

SCENA X. 

Colombina , e detta- 

Col. E^ccellcnza , or ora il signor conte 
verrà. 

Benissimo , non occorri altro. 

Col. ( I miei fiori ! Oh , poveri miei fiori ! ) 

( vedendoli per terra. 

Liiig. Tira avanti due sedie. 

Col. La servo. ( nel mettere l’ ultima sedia , 
s' abbassa per prenderli. 

hiiig. Lascia li. 

Col. ( col piede della sedia li pesta rabbio- 
samente. 

Litig. Che cosa fai ? 

Col. Questa sedia non vuole star ritta. ( co- 
me sopra. 

Lìiig. Eh , rabbiosetta veli ! 

Col. ( Possano diventar tanti diavoli che le 
saltino per il guardinfante. ) ( parte. 

Luig. Non so, se D. Sigismondo avrà anco- 
ra parlato col conte a tenore del mio di- 
scorso. Basta, mi conterrò diversamente con 
lui, e s'egli ha della soggezione a dichia- 
rarsi per me , gli farò coraggio. Eccolo , 
che viene. 

* 

ai 
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SCENA XI. 

II conte Ercole , detta. ^ 

Con. f^accio umilisiiina riverenza alla «i- 
gnpra governatrice. 

Luig. Serva , signor conte. 

Con. Avete riposato bene , signora , la scorsa 
nolte ? 

Luig. Uti poco inquieta. 

Con. Che vuoi dire ? Avete qiialclie cosa che 
vi disturba ? 

Euig. D.i tre mesi in qua non trovo più la 
mia solita pace. 

Con. Tre mesi son per l’appunto , ch’io sono 
ospite in vostra casa. Non vorrei , che la 
vostra inquietezza j>ruvenisse per mia ca- 
gione. 

Luig. Conte, accomodatevi. 

Obbedisco. 

Luig. ( Terrei ch’ei m’ intendesse senza par- 
lare. ) 

Con. Signora D. Luigia , che ris]>osta mi date 
intorno alla signora L). Isabella ? 

Luig. Avete voi parlato con D. Sigismondo? 

('on. Da jeri in qua non 1’ ho veduto. 

Luig. Mi rincresce. 

Con. Aveva egli a dirmi qualche cosa per 
parte vostra ? 

Luig. Per l’appunto. 

Con. Che bisogno c'è di parlar per interprete? 
Signora , se avete a dirmi cosa di qualche 
rimarco , ditemela da voi stessa. 
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Luig, VI d'rù il stgritaiio quello ch’io dir 
non oso. 

Con. Evvi qualche difficoltà ? 

Se quei sentimenti che ho da voi rac- 
colti sono sinceri, tutto andcrà a seconila 
de' vostri desiri. 

Con. Tant’ è vero , che io parto sinceramente, 
che ho già preparato l' anello. 

Luig. Per darlo a chi ? 

Con. Alla signora donna Isabella. 

Luig. Alia signora donna Isabella ? 

Con. Per I’ appunto , alla mia sposa. 

Luig. Alla vostra sposa 7 

Con. Signora , voi mi parlate con una frase, 
che non intendo. 

Luig. Sarà magnifico quest' anello. 

Con. Eccolo. L'ho portalo da Aonia. Vi sono 
dei diamanti più grandi , ma forse non ve 
ne saranno dei più perfetti. 

Luig. Favorite. 

Con. Osserv ate. ( le dà t anello, 

Luig. V'^eramenle è assai bello. ( se lo pone 
in dito, y Si accomoda al mio dito peifet- 
tamente. 

Con. Spero starà egualmente bene in dito alla 
signora donna Labella. 

I.uig. Isabella è ancora troppo ragazza. 

Con. È vero , è ragazza ; ma è in un’ età 
giustissima per farsi sposa. 

Luig. Credetemi , é ancor troppo presto. Che 
potete sperare da una che non sa distia- 
gucra il ben dal nialo 2 

Con. Spero , eh' ella mleiida il bene sen.:a 
coiiosctj'e il male. 

Luig. Conte , amate voi veramente Isabella ? 
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Con. li' amo con tutto il cuora. 

Luig. Parlatemi sinceramente : perchè t'aoiatc? 

Con. Perchè è vezzosa , perchè è b<-‘lla , per- 
chè è savia , perchè è vostra figlia. ' 

Luig. L’amate perchè è mia figlia ? 

Con. Cosi è ; voi l’ avete adornata di tutti 
quei pregi > tutte quelle virtù , che la 
rendono amabile. 

Luig. ( INon ra’ ingannai ; egli si è prima 
innamorato della madre , e poi della figlia.) 

Con. Ella ha sortito da voi la nobiltà di quel 
sangue . . 

Luig. Il sangue poche volte innamora. Dite- 
mi , Isabella , vi pare che mi somigli? 

Con. Moltissimo. Ella è il vostro ritratto. 

Luig. Chi apprezza il ritratto farà conto dcl- 
r originale. 

Con. Parmi , signora , avervi dati in ogni 
tempo dei contrassegni del mio rispetto. 

SCENA XII. 

D. Sigismondo , e detti . 

Sig. fjccellenza « posso venire ? ( di dentro. 

Luig. Sì , venite , venite. 

Sig. Con permissione di vostra eccellenza. 

^ esse. 

Luig. Perchè non venite a dirittura ? 

Sig. So il mio dovere. , 

Luig. Per voi non vi è portiera. 

Sig. Grazie alla bontà di vostra eccellenza. 

Con. Riverisco il signor segretario. 

Sig. Servifor umilissimo di vosignoria illu- 
strissima. 
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Con. Sta bi-nc ì 

Ai cotiiaadi di vosijjnnria illiistrissinia. 
Luig. Volete nulla ? ( o Sigismondo. 

Sig. Eccola «errifa della r sjiosla della lettera 
che ini ha onorato di comandarmi. 

Luig. ( Dite J avete dello nulla al conte 7 ) 
( piano a Sigismondo. 
Sig. ( In Terità non ho avuto canaio di ser- 
virla. ) ( piano a Luigia. 

Luig. ( Ditegli oia qualche cosa; frattanto 
leggerò questa lettera. ) Conte, permette- 
temi , eh’ io legga questo foglio che devo 
sottoscrivere. 

Con. Prendete il vostro comodo. 

Luig. ( Operate ila vostro pari. Fategli ani- 
mo, acciò si dichiari per me, ma non av- 
venturale il mio decoro e la mia onestà. ) 
( piatto a Sigismondo. 
Sig. ( So come devo contenermi. ) 

Luig. ( Vedete quest’ anello 7 Me 1’ ha dato 
il conte. ) ( come, sopra. 

Sig. ( Vostra ecccllenaa meriterebbe tutte le 
gioje del mondo , poiché è la gioja più 
preziosa del nostro secolo. ) 

Luig. ( Via , non mi bui late. ) ( legge la 
tenera piano. 

Sig. ( Signor conte , frattanto che la patro- 
na legge quel foglio , mi permette , die 
possa dirgli due paroline ? ) 

Cp/i. ( Voleulieri , eccomi da \oi. ) 

Sig. ( Mi dica in grazia ; ma perdoni , so 
troppo mi avanzo . . . ) 

Con. C Pari.ite libeiamcntc. ) 

Sig ( Ama ella veramctilc la Sigaoia Is.v- 
bdla ? ) 
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Con. ( L’amo quanto rae stesso. )■ 

Sig. ( L’ ama per pura inclinazione, oppure 
per una specie d’impegno ? ) 

Con, ( L'amo percliè mi piace , perche mi 
pare amabile ; c niente mi sprona a far- 
lo , fuorché il desiderio di conseguirla in 
isposa. ) 

Sig. ( Eppure la signora D. Luigia si lusin- 
ga , che vostra signora illustrissima ■ • . ) 

( riilci 

Con, (Che cosa? ) 

Sig. ( Fosse... innamorata di lei. ) 

Con. ( Oli , questa è graziosa ! Pare a voi, 
eh’ io fossi capace d’iina simile debolezza? ) 
Sig. ( So benissimo quanto sia grande la pru- 
denza di vostra signoria illustrissima, ) 
Con. ( Ch’io valessi tradire 1’ oapitalità ? 
Insidiar 1’ onore di iì. Sancio mio caro 
amico ? ) 

Sig. (Un cavaliere onorato non pensa cosi 
vilmente. ) 

Con. ( E poi , che volessi preferire alla 6glia 
la madre ? ) 

Sig. (il signor conte non i di questo cattivo 
gusto. ) 

Con. ( Voi che mi consigliereste di fare ? ) 
Sig. ( Darò a vostra signoria illustrissima >t 
consiglio più universale. Quando si compra^ 
comprar giovine. ) 

Con. ( Anch’io sono della stessa opinione.') 
Sig. ( Però ella ha donalo 1’ anello alla si- 
gnora U. Luigia- ) 

Con. ( Donato ? Non è vero. Ora me lo r«% 
dci'à. ) 

Sig. ( Non faccia. ) 
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Con. ( Perché 1' ho da jx-rdere 7 ) 

éSig. ( Non 6a quel che dice ii proveihio? ) 

Con. ( Che dice? ) 

Sig. ( Chi vuol bene alla figlia , accartzà 
la mamma. ) 

Con. ( È una carezza che costa troppo. ) 
•Sig. ( La politica vuol cosi. ) 

Con. ( Non vorrei con questa politica perder 
Isabella. ) 

Sig. ( Si fidi di me. ) 

Con. ( So , che side un galantuomo. ) 

•Sig. ( Son r uomo più sincero di questo 
mondo. ) 

Con. ( Ma presto ne voglio uscire. ) 

Sig. ( Non ci pensi. Si lasci servire. ) 

( s' accosta a D. Luigia. 
Con. ( D. Luigia ha queste pazzie nel capo? 
Ora intendo gli enigmi de* suoi graziosi di- 
scorsi, ) 

Luig. ( Va bene? ) ( <i jD. Sigismondo. 
Sig. ( Benissimo. ) 

Luig. ( Si è dichiarato 7 ) 

Sig. ( Apertamente. ) 

Luig. (*Per me ? ) 

Sig. ( Per vostra eccellenza. ) 

Luig. ( Posso parlar liberamente ? ) 

Sig. Signor conte , la mia padrona non è 
niente disgustata per le dichiarazioni che 
lui ha fatte. 

Luig. No , conte ^ anzi starò più cheta , or 
che vi siete spiegato. 

Con. Io credeva essermi bastantemente spie, 
gaio alla prima. 

Luig. Eppure io non vi aveva capito. 


4 
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Crn. O che »on mi avete voluto cnpiro. 

Ltiig. Può anche d->rsi , furbclto , può andio 

dill'si . 

Sig. Due ingegni cosi sublimi si devono fa- 
c Imsnte intendere. 

Lui^. Guardate , D. Sigismondo , il bell'anello 
che mi ha regalato il conte. 

Con. Quello era destinato . . . 

Sig. Era destinalo per la signora D. Luigia, 
nè doveva passare in altre mani che neU 
le sue. 

Con. Eppure . . . 

Sig. Eppure , quasi pii» . . , Basta , so La 
quel che dico. 

f.'Uig. Lo so ancor’ io. 

Con. Aneli’ io v’ intendo. 

Sig. Ecco , tutti tre c’ intendiamo. 

SCENA XIIL. 

Brighella , a detti. 

Brig. JLiccellenza , l’ è qua la signora T>., 
Elvira , che desidera riverirla. 

Luig. Vi è nessun cavaliere con lei ? (a Bri^ 
g tirila. 

Brig. Eccellenza sì. Gh’ è el signor . . . 

Luig. Ecco qui. Tutte hanno il cavaliere. , 
che le serve , ed io non l’ Uo. Conte, tocca 
a voi. 

Brig. La senta , eccellenza. Con la slora D. 
Elvira no ghè miga nissnn , se la m' in- 
tende. Gh' é sior D. Filiberto so con- 
sorte. 

Luig. Vedete ? I •narilL delle altre vanno colie- 
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lt»ro mogli ; mio marito con me non 
mai ; par che non mi possa vcrfere. 

Sig. ( Ora per invidia ie viene volontà an- 
clie di suo marito. ) 

Jirig. Sior D. Filiberto l’è partido , e la siora 
D. Hlvira 1’ c restada sola , e la desidera 
udienza da vostra eccellenza. 

Lui^. Dille che passi. 

Jiriif. Manco mal. ( La .servitù de D. Elvira 
dirà , che ini gh'fao poca creanza. ) {parte. 

Con. Signora , con vostra buona licenza , vi 
leverò 1’ incomodo. 

Luig. Perché volete privarmi delle vostre gra- 
zie 2 

Con. Il signor governatore mi aspetta. 

Luig. Non so , se l'attenzione che avete per 
lui , r avreste per me. 

Con. So la stima che devo a ciascheduno di 
voi. All'onore di rivedervi, {in atto di par- 
tire. 

Luig. Conte , 1' appartamento di mio marito 
resta di qua. Di là si va nella camera d'i- 
sabella. 

Con. Ecco la dama che arriva. Non anderò 
ne di qua , nè di là. ( parte per la porta 
di mezzo. 

SCENA XIV. 


D. Luigia , e D. Sigismondo. 

Luig. I 1 conte veramente mi ama , non mi 
vuol «hir gelosia. 

Sig. Con permissione! ( vuoi partire, 

Luig. Perchè partite 7 
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AVj;. Il niio ilovcrc lo vuole. 

Jmìi’. Credo nou vi dispiacerà vedere D. lìl- 
vira. Resfate. 

Sifi. Resterò per •iibbi<l’rvi , non già per altro, 

f-uig- Si, si, c’intendiamo. 

SCENA XV.- 
D. Elvira , e (letti. 

Q 

Elv. snerva nmilissima. 

lMÌg. D. Elvira , vi riverisco. 

Sig. Servitor ossequio-sissiino della signora D. 
Elvira, 

Elv. Serva sua. ( Costui non lo posso vedere. ) 

Ejuig. Accomodatevi. , 

Elv. Per ubbidirvi ( siedono. 

Euig. D. Sigismondo , sedete. 

Sig. Obbligatissimo alle grazie di vostra ec* 
ccllenza. ( siede vicino n D. Elvira. 

Luig. D. Elvira, dove avete comprata quella 
bella stofla ? ( osservando il vestilo dt 
D. Elvira. 

Elv. A Napoli , mia signora. 

Luig. Oh ! quanto mi piace questa stoffa. 

•Vig. ( A lei piace l’abito, c a me la persona'.) 

Luig. Quanto 1’ avete pagata ? 

Elv. lo credo averla pagata sei ducati U 
braccio. 

Luig. Come si potrebbe fare a trovarne della 
compagna ? 

Elv. Si può scrivere a Napoli. Se comandale, 
vi servirò. 

> Luig. Segretario , osservatelo , vi piace que- 
sto drappo ? 
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Siif. Mi piace iiifinitanicnlc. ( ntservando 
D. Eh’im nei t’ito , più chi nell' abito. 

Luip,. Vi pare , che a quel pre/.zo si possa 
prendere ? • 

Sif. Non VI e oro , clic possa pagare la sua 
Jicliezza. ( come sopra. 

Luig. Siete voi di buon gusto? 

tS'rg. Cosi foss'io fortunato, come son di buon 
gusto. 

Elv. ( Costui mi fa l' appassionalo , ed io 
r al)borrisco. ) 

Sig, Permetta in grazia, che dia un’altra giiar- 
dafina a quest’opera. { a D. Elvim come 
sopra. 

Elv. Mi pare , che l'abbiate veduta abbastanza. 
Signora .govcrnatrice , sono venuta ad in- 
comodarvi per supplicarvi di una grazia. 

Luig. Dove pokso , vi servirò. Chi vi ha cosi 
bene assettalo il capo ? 

Eli’. Il mio cameriere. 

Luig. Di dov’é? 

Eli’. E francese. 

Luig. Lavora a maraviglia. Mi fareste il pia- 
cere di mandarlo da me? 

Elt’. Sarete servita. 

Luig. Segretario , osservate quel tuppè , può 
essere fatto meglio ? 

Sig. È una cosa ebe incanta. 

Elv. ( Sono ormai stufa. ) ( si volta un poco, 

Sig. Signora , mi permetta. 

Elv. Queste sono osservazioni da donne. 

Sig. Eh ! signora , quel eh’ io vedo è cosa 
più per uomo , che per donna. 

Elv. Come sarebbe a dire ? 

Sig. M'intendo dire , che quel tuppè non è 
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Opera di donna, ma di un parrucelilcre fran- 
cese. ( A suo tempo la discorreremo meglio.) 

Elv. Signora , la grazia , di cui sono a pre- 
garvi , è questa. A Napoli lio data la com- 
missione , perchè mi provvedessero un fini- 
mento di pizzi all’ ultima moda , che sar.à 
in circa venti braccia. Fu consegnato l'in- 
volto ad un vetturino j i birri lo hanno ri- 
trovato , e me 1' hanno preso. Supplico la 
vostra bontà a inlerc< dermi la grazia presso 
il signor governatore di poter riavci-e i mici 
pizzi. 

Liiig. Sono belli questi pizzi ? 

C/l'. Devono essere de’più belli. Costano quat- 
tro zecchini il braccio. 

Luig. Capperi ! Quattro zecchini ? 

Elv. Cosi mi hanno mandato il conto. Ottanta 
zecchini senza il porto. 

Luig. Ottanta zecchini in un fornimento di 
pizzi? 

Elv. Erano ordin.itì per le mie nozze , c me 
gli lianoo spediti ora. Posso sperare di es- 
ser favorita ? 

Luig. ( Se sono belli, se sono alla moda , gli 
voglio per me assolutamente. ) Pensava al 
modo più facile per riaverli. Segretario, che 
dite ? gli avremo noi facilmente ? 

Si". Ci vuol essere qualche difficoltà. Sopra 
le gabelle il signor governatore non ha tutta 
l'autorità, poicliè i finanzieri pagano un 
tanto alla camera, e i contrabbandi diven- 
tano cosa loro. 

Luig. In quanto a questo poi , quando mio 
jiiar IO comanda . Io hanno da ubbidire. 

Goldoni Ti l.Xl. 4 
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Sig. Vostra eccelleuza dice benissimo. ( con 
una riverenza. 

Luìg. Per facilitare , dirò che questi pizzi sono 
miei , che gli ho fatti venir io. Sarebbe bella, 
che io non potessi far venire liberamente 
tutto quello eh' io voglio senza dipendere 
dai gabellieri ! Che dite , segretario? 

Sig. Vostra eccellenza non può dir meglio. 

( Ingiustizie a tutt’ andare. ) 

Luig. ( Non vedo l’ora di veder questi pizzi. ) 
Attendetemi , D. Elvira , vado subito da 
mio manto , perchè dia 1' ordine della re* 
stituzione. 

lElv. Spiaccmi il vostro incomodo. Speriamo, 
che il signor D. Sancio farà la grazia ? 

l'Uig. Oh ! mio marito fa poi a modo mio. 

JSlv, Anche negli atfari del governo ? 

i'Uig. In tutto. Grazie al cielo, ho un marito 
che non ha coraggio di dirmi di no. Egli 
comanda in apparenza , ed io comando in 
sostanza. ( parte. 

SCENA XVI. 

D. Elvira, e D. Sigismondo. 

r 

Elv. VJbe buona dama è questa signora go> 
vernatrice ! 

Sig. Non é dissimile il bel cuore di suo 
x:onsoi te , e l' uno e P altra hanno della 
stima per lu vostra nobilissima casa, e del* 
l'amore particolare per il vostro degno con- 
sorte. 

Elv. Mio marito non merita nulla , e nulla 
b^ fatto per il signor goyetnalore , che 
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f>lia a lusingarnii della (ua generosa par* 
ziatità. 

6'i^. Eppure , senza ch'egli lo sappia, ha fatlo- 
a D. Filiberto un beneBcio , una grazia tale, 
clic agli .litri darà motivo d’invidia. 

Elv- Che mai ha fatto egli per mio consorte ? 

Sig. Sa)>ete voi , che ora si tratta di supplì* 
care S. M. per la permissione delle due fiere? 

Eh. Lo so benissimo. 

Sig. Il memoriale è disteso , il dispaccio if 
formato. Vi vuole alla corte una persona 
che agisca , e il padrone ha eletto D. Fili- 
berto per un impiego sì degno, e sì decoroso. 

Eh. Signor segretario , avete voi operato nulla 
in questo affare in favore di mio marito, ac- 
ciò egli se ne vada alla corte ? 

Sig. Siccome lo amo e lo venero infinitamen- 
te , non ho mancato di far per esso de’huo- 
ni ullicj presso del mio padrone. 

Eh. Già me ne avvedo. Ma spero che mio ma- 
rito ringrazierà il signor D. Sancio , e ne 
sarà dispensato. 

SCENA XVII. 

D. Luigia , e detti. 

Eiu'g {ja grazia è fatta. Ecco 1' ordine per 
riavere i pizzi. 

Eh. In verità sono consolatissima. Quando 
gli avremo? 

Litig. Or ora manderò il maestro d> caia con 
quest' ordine , e li daranno. 

Eh. Quanto vi sono obbligata ! 

Luig. (Non vedo l’ora di vederli. ) 
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J£lv. Vi >ai'à alcuna spesa ? Supplirò a tutto. 

J-uÌ!'. Non avete a spendere un solido. 

Sig. Può essere che i gabellieri vogliano il 
dazio. 

JLuig. Che dazio? Quando comando io, è Cnita. 

A'/". Vostra eccellenza dice benissimo. 

Uh. Ma quando li vedremo questi pizzi? 

Liiig. Aspettale. Chi è di là ? Dove sono co- 
storo ? Non vi è nessuno ? 

Sig. Comanda ? la servirò io. 

Jjitig. isabella? Colombina? dove diavolo so- 
no? ( chiama. 

Sig. ( Senta. Non vorrei, che la signora don- 
na Isabella con Colombina . . . basta, parlo 
col dovuto rispetto. ) ( in disparte a D. 
Luigia. 

Lnig. ( Che fossero col conte? ) 

^ig. ( Chi sa ? Si potrebbe dare. ) 

Lnig. ( A'^oglio andare a vedere.) 

Sig. ( Eccellenza si , vada , c se nc assicuri.) 

Lnig. ( Se fosse vero ! ) 

Sig. ( Vada subito , e con cautela. ) 

Luig. D. Elvira , attendetemi , che ora torno. 

Vi seguirò , se vi contentate. 

Luig. Trattenetevi. Vado in un luogo , dove 
mi conviene andar sola. 

Eh>. Signora , mi volete lasciar qui . . . 

Luig. JD. Sigismondo vi terrà compagnia. 

Eh. Ma io , signora ... 
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SCENA XVIII. 

Donna Eloira , • D. Sigismondo. 

A/if.Ghe vuol dire , signora donna Elvira? 
Ita tanta^ paura a restar snia con me? 

E/v. Io non ho alcun timore} ma la convenienza 
lo richiederebbe . . . 

Sig. Sono un uomo onorato. 

Elv. Per tale vi considero. 

Sig. Sono ammiratore del vostro merito. 

ELv. Non ho merito alcuno che esiga da voi 
nè stima , né ammira/.ione. 

Sig. E sono . . . ( con tenerezza. 

Eh. D. Sigismondo , basta cosi. 

Sig. Permettetemi che dica una sola cosa , e 
poi ho finito. E sono un adoratore della 
vostra bellezza. 

Eh. Se prima mi avete adulata, ora mi avete 
offesa. 

Sig. Le adorazionf di un cuor amante non of- 
fendono mai la persona amata. Voi non po- 
tete impedirmi ch’io vi ami. In vostro ar- 
bitrio solo sta il corrispondermi. 

Elu. Questo non lo sperate giammai. 

Sig. Non potete nemmeno vietarmi ch’io lo 
speri . 

Elt>. Sì , ve lo posso vietare. Una donna ono- 
rata fa disperar chi che sia di ottener cosa 
alcuna che pregiudichi al suo decoro. 

Sig. Aspettate. Io non voglio sperare , che 
voi mi amiate , ma voglio lusingarmi d’ un' 
altra cosa. 

Elv. E di che ? 
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Sig- Che voi lasceretc tutti questi pregiudiej, 
clic diverrete col tempo meno selvatica c un 
poco più compiacente. 

El\>. Chi si lusinga di ciò , pensa terocraria- 
incnle di me. ( alterata. 

Sìg. Vedete, se principiate a scaldarvi? Al fuo- 
co dello sdegno succede spesse volte quel 
dell’ amore. 

i7t'. D. Sigismondo , abbiate più rispetto per 
le dame onorate. 

Sig. Mi pare di rispettarvi , qualora vi ve- 
nero , vi stimo , e teneramente vi amo. 

£7v. È. qualche tempo ; che mi andate impor- 
tunando , ed io non 1’ ho fatto sapere a D. 
Filiberto, per non rovinarvi : guardatevi 

di non provocarmi più oltre. 

Sig. In sempre sentito dire, che si odia- 
no i nemici, non quelli che amano. 

Jìhi, Chi mi ama , come voi , è mio nemico. 

Sig. Ma sapete voi come vi amo ? 

JElit. Già me l’ immagino. 

Sig. Se vi figurate 1' amor mio disonesto , sie- 
te più maliziosa di me. Vi amo onesLissi- 
tnamentc , con un amore il più innocente , 
il più platonico che dar si possa. 

Siccome adulate tutti , adulerete anche 
voi medesimo. 

Sig. Giuro suU'onor mio, che dico la ve- 
rità. 

i/o. Non ama il proprio onore chi tende in- 
sidie all’ altrui. 

Sig. Giuro su questa bellissima mano , . . 

Ì7o. Temerario ! Non posso più tollerarvi. O 
cangiate stile con me o vi farò pentire del- 
r ardir vostro. Son dama , son moglie, sona 
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onor.ifa. Tre titoli clic cstgono da toì rispet- 
to. Tre condizioni che vi faranno tremare. 

( i>arte. 

«$'/£'. Tre ragioni che non mi apaventau» nien- 
te ailiiUo. 


riKI DKU,’ ATTO PaiMO. 
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SCENA PRIMA. 

D. Sigismondo solo. 

Dunque D. Elvira ha olicniito dal governa- 
tore , che suo marito non parta ? E D. Fi- 
liberto resterà in Gaeta per cagion delia 
iDOglic , e questa moglie superba ini disprcz- 
zerà per cagion del marito? Fin che saran- 
no uniti , non potrò mai sperar nulla. Se 
non mi riesce .allontanare D. Filiberto co’ 
benclìzj , lo allontanerò colla forza. Se que- 
sta volta il gOTcrnatore si è lasciato vin- 
cere dalle suppliche di una donna , nè io 
sono stato in tempo per riparare al disor- 
dine co’ miei consigli , .arte no.n ini niaii- 
chtrà per macchinare e costringere il go- 
vernatore medesimo a non ascoltare per la 
seconda volta questa mia adorata nemica. 

SCENA II. 

Brighella , e detto. 

c. 

Brig. lk_7ignor segretario, ghe fazzo reverenza. 

Sig. Oh ! Decano mio gentilissimo ! Caro Bri- 
ghella amatissimo , vi occorre nulla? Posso 
far nulla per voi ? Dite , parlate , caro ga- 
lant’ uomo, uomo veramente dabbene. 

Brig. ( Eh ! forca , te cognosso ! ) Voleva pre- 
garla d'una grazia. 
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Stg. Son qui tutto per voi , per il mio caro 
inesser Brighella. Sentite , fra tulli i servi- 
tori , voi siete il jiiu aliile , e il più fedele. 

Brit^. De abilità no me vanto ; tua in mate- 
ria de fedeltà no la cedo a nissun. Son omo 
schietto e leal , e no posso adular. 

Sì-;. Oli bravo ! Oh bella cosa la lealtà , la 
schiettezza di cuore ! 

Bri^. Ma al di d'oggi chi è sincero non ha 
fortuna. 

Sig. Via , caro, via , dite cosa volete, per- 
chè ho da far qualche cosa. 

Brig. Se la disturbo , vado via. 

•Sig. No , anima mia , no , non mi disturba- 
te. Per voi m’ impiego volentieri. ( Non lo 
posso solfi ire.) 

Brig, Mi , come capo della fameja bassa de 
sta corte , la sup|>lico in nome de tutti i 
servitori de recordar al padron , che son do 
mesi , che no se tira nè el salario , nè i 
denari per le cibarie, e che no savemo più 
come far. 

Sig. Poverini ! Avete ragione. Fate una cosa, 
andate dal mastro di casa. 

Brig, Son andà , e l’ha dito , V:he In no gh‘ 
ha denari , e che eia ha avudo 1' ordene c 
i bez/.i per pagarne. 

Sig, (Come diavolo 1’ ha saputo? ) Io non 
ho avuto nulla. Ma per voi, se avete bisogno, 
ve li darò del mio. Per il mio caro messer 
Brighella farò lutto. Prendete tabacco? 

( cura la scatola. 

Brig. Quel che la comanda, lliceverò le »o 
grazie, fìnti , prezioso ! ( prendendo labacvo, 

Sig. Vi piace ? 
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Bri§. Et boti piase a lutti. 

Avete la tabacchiera ? 

lirtg. Una strazzetta de legno. 

Oibò , un uomo par vostro una tabac- 
chiera di legno! Tenete questa. 

Bri^. Gbe rendo grazie. 

Sitr. Eh , prendete. 

Brig. La me perdona , no la togo seguro. 

Sig. Quando non volete , pazienza. Ve la do- 
nava di cuore. 

Brig. ( No bisogna tor regali , chi non voi 
esser obbliga a far de quelle cose che no si 
ha da far. ) 

Sig. Ditemi , vita mia , quanto avanzate voi 
di salario e panatica ? 

Brig. Quel che avanzo mi , l'è unido con quel 
che avanza anca i altri. Ecco qua la nota. 
Semo in otto persone ; in do mesi ne vico 
in tutti duscnto ducati. 

Sig. Ma io perchè vi voglio veramente bene, 
voglio farvi una proposizione da vero amico. 
Prendete quello che si appartiene a voi , e 
non vi curate degli altri. 

Brig. Cossa volela che diga i mi caincrada ? 

Sig. Non vi è bisogno che diciate loro d’aver 
avuto denaro. La cosa passerà scgretanuTite 
fra voi e me. Poi , quest’ altro mese dare- 
mo a tutti qualche cosa. 

Brig. Mo mi , la me perdona . . , 

Sig. Si, caro , via , accettate l' offerta. 

Brig. Ma perchè no votela pagar tutti ? 

Sig. A voi , che siete un uomo savio ed one- 
sto , confiderò la verità. Il padrone adesso 
non ha denari , ma zitto , che non si sap- 
pia. Mi preme l’onore del mio padio-oe. 
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Srìg. L’ onor del mio padron cl me preme 
anca a mi , c me despiase , che cl faz/a sta 
cattiva figura presso la servitù , e la ser- 
vitù parla per tutto j e la /.ente ride. Ma, 
za che la me dona tanta confidenza , la me 
permetta de dirghe una cossa con libertà , 
qua , che nissun ne sente. 

Sig. Dite pure. 

Brig. Tutti sa , che vossignoria ha avudo i 
denari da pagarne , e se mormora assac* 

Sig. Amico non è vero. 

Brig. Mi so tutto. 

Sig. Orsù , vi consiglio prendere il vostro de- 
naro , e star cheto. 

Brig, Questo po no. Non vojo esser difieren- 
zià dai altri. Semo tutti carnerada j o tutti, 
o nissun. 

Sig. Oh bene! Non l’avrete nemmeno voi. 

Brig, Che giustizia eia questa? Non ayemo 
d’aver el nostro? Ricorrerò al padron. 

Sig. Si , caro , ricorrete. Dite le vostre ra- 
gioni , a me non fate torto. ( lo accarez-za, 

Brig. Mi non ho bisogno di tante carezze ; 
ho bisogno de’ bezzi per mi , e per i mi 
compagni. 

Sig. Siate benedetto ! Fate bene a procurare 
per tutti. Ammiro la vostra onoratezza. 

Brig. Quando saremo pagadi ? 

Sig. Ricorrete al padrone. 

Brig. Me dala libertà che ricorra ? 

Sig. Si , caro Brighella , ricorrete. V’ intro- 
durrò io. 

Brig. ( Bisogna , che i danari noi li abbia 
avudi. ) 

Sig. Quando yolete yenire? 
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Brìg. Se la tne coascja , andcrò stasacra, 

Sig. Si , questa st:va , vi farò io la scorta. 

Brig. Basta ; se 1‘ avesse oli'esa , ghe doman- 
do p<‘ idoli. 

Sig. Caro amico, niente alTatto. Vi compati- 
sco. Comprendo il vostro zelo ; vi lodo in- 
Rnitamenle. 

Brig. La me permetta . . . ( gli vuol baciar 
la mano. 

Sig. Oli , non voglio assolutamente. Ecco un 
atto di Buona amicizia. ( Zo abbraccia. 

Brig. Me raccomando alla so prolc/.ioa. 

Sig. Disponete di me. 

Brig. Ghc fazzo umilissima riverenza. 

Sig. Addio , caro , addio. 

Brig. ( Stasscra scoverzirò la verità.) {parte, 

Sig. Briccone , me la pagherai ; avanti sera 
sarai servilo. 


SCENA IH. 

Il paggio, e detto, 

Pag. Signore , vi é il signor Pantalone de' 
Bisognosi , che vorrebbe udienza dal padro- 
ne. Ella m’Im detto, che non faccia passar 
nessuno senza prima avvisarla , onde sono 
venuto a dirglielo per obbedirla. 

Sig- Caro paggino , avete fatto bene. Tenete, 
compratevi qualche galanteria, {gli dà una 
moneta. 

Pag. Obbligatissimo alle sue grazie. 

Sig. Fatelo venir qui da me. 

Pag. Subito la servo. ( Io son un paggio di 
buon cuore} servo volentieri quelli che mi 
cgalano, ) ( parte. 
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Sig- Se questo ricco nitTcantc La bisogno di 
qualche cosa , ha da dipendere da me. 

SCENA IV. 

Pantalone, e detto. 

Pant. Servilor obbligatissimo , sior segre- 
tario. 

Sig. Oli ! Amabilissimo signor Pantalone , 
onor de’ mercanti , decoro di questa città , 
in che posso scrviila? 

Pant. La prego de fanne la grazia de farrae 
aver udienza da so eccellenza. 

Sig. Oggi , caro, non dà udienza; ma se vi 
occorre qualche cosa, comandate, vi ser- 
virò io. 

Pant. Averia bisogno de presentarglic sto mc- 
morial. 

Sig. Oh ! Volentieri , subito. Consegnatelo a 
me , glie lo porto inimcdialamcnlc. 

Pant. Ma averia piaser de dirghe qualche cesa 
a bocca. 

Sig. Quanto mi spiacc non potervi consolare? 
Oggi non gli si può parlare , è giornata di 
posta. • 

Pant. Me rincresce che stassera va via le let- 
tere , e me premeva de scriver qualcotsa su 
sto proposito ai mi corrispondenti. 

Sig. Ditemi , di che si tratta ? 

Pant. Ghe dirò. La sa , che mi ho introdotto 
in sta città la fahrica dei veludi , c la sa, 
che utile ho portà a sto paese. Adc.-so un 
capo mistro se m' ha voltà centra , cl xc 
spaicggià da do mercanti , c cl pretende de 
Goldoni yol.Xl. 5 
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voler erìger un’ allea faRrica. Mi , che ghe 
ho el merito d' esser sta cl primo , domando 
el privilegio coll’esclusiva Ide ogn’ altro ; 
csibendome mi de crescer i lavorieri , se 
ocore , a benefizio della città. 

Sig. L’ istanza non può esser più giusta. Non 
dubitate , che sarete consolato. Date a me 
il memoriale 

Pani. Eccolo , me raccomando ala so prote- 
zion. 

Sig. Riescono veramente bene questi vostri 
velluti ? 

Pani. I riesce perfettamente. 

Sig. Non li ho mai considerati esattamente. 
Fate una cosa , mandatemene una pez/a del 
più bello , acciò lo possa far vedere al si- 
gnor governatore , per animarlo a farvi la 
grazia. 

Pani ( Ho inteso , el me voi magnar una 
pezza de vcludo. ) La sarà servida. Adcs- 
adesso la manderò ; ma me raccomando. 

Sig. Non ci pensate , lasciate far a me. 

Pant. Vago subito al negozio , e la mando. 

( Tanto fa ; quel che s’ ba da far , farlo 
subito. ) 

Sig. Ehi ? dite ; come si chiama questo capo 
maestro , che ri si vuol ribellare ? 

Pant. rdenego Tarocchi. 

Sig. Non occorr’ altro. 

Pani. La prego . . . 

Sig. Sarete servito. Mandate subito il velluto. 

Pant. Subito. ( Per Tarme servizio, gbe pre- 
me sta lettera de raccomandazion. ) {parte. 

Sig. Manderò a chiamare questo Menico 'Ta- 
rocchi , c se le sue proposizioni saranno van- 
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lapgiosc , non l’ abbandonerò. Bisogna ascol- 
tai' tulli , far del bene a tulli , aumentare, 
quando si può , il regio patrimonio , ed 
anche nello stesso tempp i proprj onesti 
pruGtti. 


SCENA V. 

Il paggio , e detto. 

Pag. Un’ altra persona 'vuoi udienza dal^ 
padrone. 

Sig. E chi è ? ’ 

.Pag. La signora D. Aspasia. 

Sig. ( Viene costei ora a disturbare gli affari 
miei. Se il padrone la riceve , s’ incanta , 
c non mi abbada più. ) Fate una cosa , 
paggino , ditele , che sua eccellenza ha un 
poco da fare , e che aspetti. 

Pag. Sarà .servita. 

Sig. Via , andate. 

Pag. Non mi dona nulla ? 

Sig. Ogni volta vi ho da regalare ? 

Pag. Se per 1’ ambasciala d’ un uomo vecchio 
mi ha dato due carlini , per 1 ambasciala 
d’ una bella giovine mi dovrebbe dare uno 
zecchino.. 

Sig. Bravo paggino , bravo ! Siete grazioso , 
spiritoso. Vi farete , vi farete. 

Pag. A portar, ambasciate , e a prender re- 
gali s’ impara presto. ( parte. 

Sig. Prima che passi D. Aspasia , voglio di- 
scorrere col padrone , c fargli fare tre o 
quattro cose che mi prcpiono infinitamente; 
poi , voglio vedere io D. Aspasia avanti di 
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lui , per avvertirla d’ alcune cose. Già ella 
c del mio carattere , e facilmcutc tra di 
noi c’ intendiamo, ( ^’a per andar dal go- 
vernatore , e V incontra. 

SCENA VI. 

D. Sondo, e detto. 

T\ 

San. JL/ove andate? 

Sig. Veniva a ritrovare vostra eccellenza. 
San. Ho mandato a invitare a pranzo D. A- 
spasìa. 

Sig. Ella quanto prima verrà ; così lia man- 
dato a rispondere. Frattanto, se vostra ec- 
cellenza mi permette , vorrei proporle alcune 
cose utili per la sua famiglia , c necessarie 
per il governo. 

San. Dite , ma brevcroenle ; a me piace lo 
stile laconico. 

Sig. Beati quelli che hanno l’ intelletto pronto 
come vostra eccellenza ! Ella intende subito, 
e con due parole si fa capire. 

San. Due parole delle mie vagliono per cento 
d' un altro. 

Sig. È verissimo. Giuoco io , che a tre cose 
essenziali che ora gli proporrò , vostra ec- 
' celicnza risponde , risolve , e provvede con 
tre parole. 

San. ^lo non parlo superfluamente. 

Sfg.È necess rio riformare la servitù. Tutta 
gente viziosa , e di poco spirito. 

San. Licenziatela. 

Sig. Specialmente Brighella è un uomo ormai 
troppo Vecchio , reso inabile , e non buono 
a nulla. 
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San. Fate eh’ ci se ne vada- , ' 

Sìg. Verrà a ricorrere da vostra eccellenza , 
dirà che è antico di casa , che ha servito 
tanti anni. ' ^ 

San. Non 1’ ascolterò. 

Sifi;. Ecco con tre parole accomodato un afr 
fare. Ora. ne proporrò un altro.', Pantalone 
de’ Bisognosi Vorrebbe un privilegio per la- 
vorare egli solo i velluti. 

«S'an. Se c giusto , farlo. 

Sig. Vi è un altro che si esibisce introdurre 
un’ altra fabbrica a benefìzio de’ poveri la. 
vofanti.' ' ^ / • 

San. Se è giusto , ammetterlo. 

Sig Se vostra eccellenza dà a me l’arbitrio, 
procurerò di esaminar la materia , e infor- 
merò la corte per la pura giustizia. 

San. Fate voi. 

Sig. Blravissimo ! Queste sono cose facili ; ma 
ora devo esporre a vostra eccellenza una 
cosa di massima conseguenza. 

San. Tutte le cose per me sono eguali. 

Si<g. Bella mente ! Bulla mente ! Il signor D. 
Filiberto non vuole andare alla corte. 

San, Lasci stare. ' ' 

Sig. Ma io bo scoperto il perché. 

San. Perchè la moglie novella lo desidera a 
lei vicino. 

^ig. Eccellenza , non è per questo. Egli fa 
il contrabbandiere. Introduce merci fore- 
stiere in questa città ; negozia in pregiudi- 
zio della camera e de’ finanzieri , e colla 
protezione che gode della padrona , si fa 
adito a mille frodi , a mille cose illecite c 
scandalose. • 
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San. Credo , che ciò sia vero. Anche poco 
fa è venuta mia moglie a pregarmi per far 
restituire a D. Elvira venti braccia di piz- 
zo , arrestatole dai birri per ordine de' fi- 
nanzieri. 

Sig. Io , eccellenza , parlo sempre colla ve- 
rità sulle -labbra. Ma i pizzi è il meno. Il 
tabacco , il sale , 1' acquavite , sono cose 
che rovinano le finanze. 

San. In queste imprese vi ho anch' io il mio 
diritto. Costui mi defrauda. 

Sig. E un contrafacente pubblico , c abitualo. 

San. D. Sigismondo , che cosa abbiamo da 
fare ? 

Sig. Castigarlo. 

San. Senza processarlo ? 

Sig, Formeremo il processo ; ma bisogna as- 
sicurarsi della persona. 

San. Fate voi. 

Sig. Mi dà la facoltà di procedere , e di or- 
dinare ? 

San. Si , fate voi . . . 

Sig. Farmi sentir gente , permetta , eh’ io 
veda chi è. 

San. Si, fate quel che v’aggrada. 

•^'ig- ( Ora è tempo di divertirlo con D. A- 
spasia per non dargli campo di pensare 
sugli ordini dati. ) ( parte. 

San. die uomo illibato c sincero è questo 
D. Sigismondo !£ tutto infervorato per me, 
e quello ch’io stimo, senza interesse-, e 
senza mai domandarmi nulla. 
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SCENA VII. 

Donna Aspasia , e detto. 

w 

San. 1-len venuta la signora D. Aspasia. 

Asp. Signor D. Sancio , sono venuta a rice- 
\er le vostre grazie. 

San. Chi vi vuol vedere . bisogna pregarvi. 
Sedete. 

Asp. £ voi non favorite più di venirmi a 
ritrovare co.me facevate una volta. ( sie- 
dono. 

San. Oggi siete venuta da me ; un’ altra volta 
verrò io dà voi. 

Asp. ( Non me ne importa un fico. ) 

San. Avete veduta mia moglie? 

Asp. Le ho fatta far 1’ ambasciata , c mi ha 
fatto rispondere , che era impedita , e che 
frattanto venissi da voi , che poi sarebbe 
anch’ ella venuta a vederci. 

San. Oh ! D. Luigia poi è di buonissimo 
cuore. 

Asp. Ella è una donna che sa il viver del 
mondo. 

San. Ditemi , avete avuto lettere da vostro 
marito ? 

Asp. Si signore , stamattina ho ricevuta una 
sua lettera. 

San. Che cosa vi scrive ? 

Asp. JPcr dirvi la verità , mi sono scordata 
di aprirla. 

San. Per quel che io sento , vi preme assai 
di vostro marito. 

Asp. È militare } oggi qua , domani là. Sono 
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tanto avvezza a stare senza di lui , che non 
iv>i ricordo nennneiio d’ averlo. 

San. Vorrebbe venire in Gaeta a qoartier 
d’ inverno. 

Asp. Lo «o , mi é stato detto. 

San. Che dite? facciamo venire, o non 
lo facciamo venire ? 

Asp. Faccia quel che vuole ; per me è l’istesso. 

San. Sta a me a farlo venire o a farlo re- 
stare a Napoli. 

Asp. Sentite; se ha da venire con dei dena- 
ri , bene; se no , se ne può stare dov’ è. 

San. Vi occorre nulla 7 Avete bisogno di nulla? 

Asp. lo son una che taccio , o fu come pos- 
so , per non incomodare gli amici. Ftr 
altro , lo sapete . . • basta , non dico altro. 

San. Se vi occorre , comandate. 

Asp. Vi ringrazio. La stima che ho per voi 
non è interessata. Se amo la vostra con- 
versaziope , è perchè siete veramente ado- 
T.abile. 

San, Voi mi consolate , cara D. Aspasia. 

Asp. Sono unicamente a pregarvi della vostra 
prplezione in un affare di mia somma pre- 
mura. 

San. Gomandate , disponete di me. 

Asp. Sappiate, signore, che sono due anni, 
che non si paga la pigione di casa. Il pa> 
drone di essa ha fatto tutti gli atti di giu- 
stizia Contro di me , e se non pago dentro 
domani , sono soggetta a un allionto. 

San, Quanto importa l’affìtto ? 

Asp. Cento doppie. 

San. ( Il coljio è un poco grosso. ) E che 
pcns.tlc di fare ? 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO 5; 

jiip. Voi potreste acquietar il padrone. 

San. Si , si , gli parlerò. Lo farò aspelt.are. 

Aip . Ma poi si dirà , che voi fate delle in* 
pin.stizie per causa mia. 

San. Lo farò con buona maniera. 

Aip. No , no , per salvare il vostro decoro , 
c la mia riputazione , manderò a vendere 
lutto quello che io potrò , per pagar il 
debito. 

San. Questo non è conveniente. 

ylap. r.''ii)e volete clic io faccia ? 

San. Aspettate ... più tosto . . . 

jisp. Anzi non voglio perder tempo. iVoglio 
andar adesso a far chiamare un rigattiere... 

Siili. Fermatevi. Gli si potrebbe dar la metà. 

.Afp. Questo poi no. Ho promesso in parola 
d’onore di pagar tutto. 

San. Mandiamolo a chiamare ; sentiamo un 
poco. 

u4sp. Vi dico , che non voglio perder la mia 
riputazione. 

San. Dunque? 

./fsp. Dunque vender tutto a rolla di collo. 

San, Aspettate. Ehi , chi c di là ? 
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SCENA Vili. 

Arlecchino vestito con sotto il suo abito , pn 
con una livrea in un braccio , una giul 
ba civile nell’ altro braccio , dinanzi ut 
grembiale da cucina , una parrucca ar 
Tuffala , una frusta in mano , stivali il 
piedi , e detti. 

Ari. Crossa cumandela ? 

San. Oh bufTone ! Non cercava di te. Ch 
razza di vestitura è quella che tu hai ? 

Ari. Una vestitura a proposito del tempo ch 

' corre. Questo 1’ c l’abito da camcrier; qm 
sta c la livrea da staflìer. Questa l’è la pi 
rucca da mastro di casa ; questo 1’ é gren 
hial da cogo ; questa l’ è la scuria da cai 
rozzicr ; e questi i è i stivali da cava 
caute. 

San. Perchè tutta questa roba intorno di te 

Ari. Perchè el carissimo sior segretario 1 
licenzia tutta sta zente ; no ghe sarà alt 
servitori che mi , e mi me parecchia a fi 
ogni cossa. 

San. Che ne dite? E grazioso costai? 

Asp. Si , è grazioso , ma il tempo passa , 
il mio creditore non dorme. 

San. A proposito. Senti , Arlecchino . . . 

Ari. Aspetté , sior padron , che me manca 
mejo. ( vuol partire. 

San. Senti , vìen qui. 

Ari. Vengo subito. ( parte. 

San. Voleva mandar a domandare il segrc' 
rio per il vostro interesse. 
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^sps È vera , che avete licenziato la vostra 
servitù ? 

«S’ari. Sì , D. Sigismondo la vuol mutare. 

SCENA-IX. ' . . 

Arlecchino f e delti. 

Ari. Son qua con quel che mancava. 

Snn. Qualche altro sproposito. Che cosa hai? 

Ari. Cognossi questi ? ( gli mostra un pajo 
d' occhiali 

San. Quello è un pajo d' occhiali. 

Ari. Cognossi questo? ( gli mostra un laccio. 

San. Che pa/.zo ! Quello è un laccio. 

Ari, Questi per vn ; e questo per el boja. t 

San. Spiegati. Che intendi di dire? 

Ari. Questi per vu , acciò imparò mcjo a co- 
gnosser el vostro segretario. Questo per el 
boja , acciocché el lo possa impiccar. 

Asp. ( ride. 

Ari. Pidc ? glio una cessa anca per tu. ( a 
D. Aspasia. 

Asp. E per me che cosa hai ? 

Ari. Una piccola galanteria a proposito. ( cava 

una castagna. '' Eccola. 

. o * 

Asp. Questa è una castagna. 

Ari. ,, La donna è fatta come la castagna. 

,, Bella de fora , e dentro la magagna. 

Asp. Temerario ! 

San. Compatilelo. È baffone. 

Asp. Le sue buffonerie non sono a proposito 
per il mio caso. ' 

San. Va’, trova il segretario e digli che 
venga da me. 
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Avi. Come comandela , clic vada ? Da came- 
rier , da staffier , da cogo , da cairozzier , o 
da inìstro de casa ? 

San. Va, come vuoi; ma sbrigati. 

Ari. Se vado da camericr , me metterò spada 
in Centura , perrucca spolveiizzada , e la 
cainisa coi maneghctti del patron. Se andcrò 
da staflicre , prima de far l’ ambassada , 
dirò mal dei mi patroni colla servitù. Se 
andcrò da cogo , me porterò el mio bocca- 
letto con mi; se anderó da carroz/.icr , 
darò urloni , e spenloni senza discrezion ; 
c se anderó de mistro de casa , anderò con 
un seguito de tutti quei bottcghicri , die 
ghc tien terzo a robbar. Ma se avesse d’an- 
dar da segretario , vorria andar con una 
zirandula in man. 

San. Perché con una girandola? 

Ari. Perchè cl vostro Segretario se serve de 
vu , giusto come de una zirandola da jm- 
tei. ( parte. 


SCENA X. 

D. SanciOf e Donna Aspasia 

San. JL ulti 1’ hanno con quel povero segre- 
tario. 

Asp. Ah , pazienza ! 

San. Che cosa avete? 

Asp. Quando penso alle mie disgrazie , mi 
vien da piaiigerc. 

San. ( Povera donna , mi fa pietà ! ) 

Asp. Bisogna pagare. 

San. Via , pagherò. 
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Àsp. Cento doppie non sono un soldo. 

6'hii. Pazienza , pagherò io. 

Asp. Ma se si saprà , che le date voi , po- 
vera me ! Sarò la favola della città. 

San. Non si saprà , poiché il denaro Io darò 
a voi. 

Asp. Oimè ! Mi fate respirare. 

San. Andiamo a pranzo , e poi si farà tutto. 

Asp. Voi a pranzo ci state quasi fino a sera. 
Vorrei mangiar con un poco di quiete. Caro 
il mio bel D. Sancio , compatitemi , se vi 
do quest' incomodo. 

San. Ehi. Chi è di là ? 

SCENA XI. 

D. Luigia , e detti. 

c 

Luig. vJhiamate quanto volete , nessuno ri. 
spenderà. 

San. Perchè ? 

Luig. La casa c tutta in remore , tutti i ser- 
vitori sono in disperazione. D. Sigismon- 
do gli ha licenziati , ed essi congiurano 
contro di lui , e lo vogliono morto. 

San. Bricconi ! Gli farò tutti impiccare. Non 
vi é nemmeno il paggio 7 

Luig. 11 paggio , tutto intimorito , è co'rso 
nella mia camera , e non vuole uscire. 

San. p. Sigismondo dov’é? 

Luig. È fuori di casa ... 

San. E il conte? 

Luig. Il conte « il conte , quel caro signor 
conte ... 

San. Che vi è di nuovo ? 

Gpldoni rol.XI.^ 
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Luig. Dubito eh' ei faccia all' amore con Isa* 
bella. 

San. Sì, egli me 1' ha chiesta in isposa. 

Luig. È troppo giovane , non è ancor da ina* 
rito. 

San. Oh bella ! Ha diciott’ anni , e non è da 
marito ? ' 

Luig, Come diciotto anni ? 

San. Signora si. Quanti anni sono che siete 
mia moglie ? 

Luig, Compatitemi , D. Aspasia , non ho fatto 
il mio debito , perchè aveva la testa stor* 
dita da quei poveri servitori , non per man* 
canza di stima. 

^sp. So quanto sia grande la vostra bontà. 

Luig. Credetemi, che vi voglio bene. 

Asp. Compatite , se sono venuta ad incorno* 
darvi. D. Sancio ha voluto cosi. 

Luig. Avete fatto benissimo , anzi vi prego 
di venir più spesso. Mio marito va poco 
fuori di casa , ho piacere , che abb a un 
poco di compagnia. 

San. Mia moglie è poi caritatevole. 

Asp. Fino che ci vengo io , sapete chi sono, 
ma guardatevi da certe amiche ... 

Luig. Come sarebbe a dire? 

Asp. Non fo per dir male , ma quella D. El- 
vira . . . basta, m’ intendete. 

Luig. Vi è qualche cosa di nuovo ? 

Asp. Tutta la città mormora. Suo marito fa 
contrabbandi a tutt' andare , c dicosi , che 
voi li proteggete. ( Bisogna , eh' io fac- 
cia per D. Sigismondo , a' egli ha da fare 
per me. ) 

San. Signor sì , e voi mi siete venata a tcn* 
tare per U rilascio de* p«?ii«i 
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Luig. Io non credeva , che lo facesse per pro- 
fessione. 

San. D. Filiberto avrà finito 'di far contrab- 
bandi. 

jiip. Perchè ? 

San. Il perchè lo so io. 

Luig. Amica , che beilo spillone avrete in 
capo ! 

jisp. una bagattella che costa poco. 

Luig. È tanto ben legato , che fa una figura 
prodigiosa. Lasciatemelo un poco vedere. 

jisp. Volentieri. Eccolo. 

San. 11 vostro , che non vi piace , che non 
avete mai voluto portare , è meglio mille 
volte di questo. ( a D. Luigia. 

Luig. Eh , non sapete quel che vi dite. Que- 
sto è magnifico ; muojo di volontà di aver- 
ne un compagno. 

Asp. Se comandate siete padrona. 

Luig. Quanto vi costa? 

Asp. Che importa ciò? Tenetelo. 

Luig. No, no, quanto vi costa? così, per 
curiosità. 

Asp. Solamente tre zecchini. 

Luig. Datele tre zecchini. ( se lo pon« in 
capo , parlando a D. Sondo. 

Asp. Non vogl io assolutamente. 

San. Ora l'aggiusterò io. ( parte. 

Luig. E queir andriè chi ve 1’ ha fatta ?• • 

Asp. Il sarto romano. 

Luig. Che bel colore ! Che bella guarnizio- 
ne ! Quanto mi piace ! Ne voglio uno an- 
cor io. 
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SCENA XII. 

D. Sancio con uno tpillone , e dette. 

TT 

San. JJjcco qui. Questo è lo spillone , che 
non piace a mia moglie. Ella ha avuto 
quello di D. Aspasia , e D. Aspasia si ten- 
ga questo. 

l'Uig. Lasciate vedere. ( lo prende di mano 
a Sancio. ) Signor no : lo voglio io. Datele 
Ire zecchini. 

San. ( Qnant’ è invidiosa ! ) 

ylsp. ( Ed io perderò lo spillone. Ma se mi 
dà le cento doppie , non importa. ) 

San. D. Aspasia , vi darò i tre zecchini. 

J^u.ig. Dateglieli subito. 

San. Venite : se volete , ve li do adesso. 

Luig. Presto , D. Aspasia , avanti eh’ ei si 
penta. 

.dsp. ( Non mi premono i tre zecchini , ma 
le cento doppie. ) Voi non venite , D. Lui- 
gia ? ( si alza. 

Luig. Andate che yi seguo. 

San. Favorite.. ( le dà di hraccio. 

Asp. ( Che uomo caricato ! Mi fa venire il 
vomito. ) 

San. Oggi mi pare d' esser tutto contento. 

Asp. ( Se mi dà le cento doppie , vado via 
subito. ) ( parte con don Sancio. 

Luig. Ehi Colombiua , Colombina • dico , 
dove sei t 
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Atto secondo 

SCENA XIII. 


Z). Isabella , e detta. 

c 

Jsnb- vJolorobina non c’è> signora. 

E dov’ è andata ? 

Jsab. Non Io 80. È andata giò, 

Luig. Sarà andata anch’ ella a pettegoleggiare 
coi servitori. 

Isab. Serva sua. ( in atto di partire. 

Luig. Fermatevi. ( Isabella si ferma ) Te- 
nete questo spillone ; portatelo sulla tavo- 
letta , e tornate qui. 

Isab. Signora sì. Oh, come mi starebbe bene! 

( se V accosta al tuppè. 

Luig. Animo. 

Isab. Me lo lasci provare. 

Luig. Signora no. 

Isab. I.a prego. 

Luig. Via impertinente. 

Isab. ( tremando parte. 

Luig. Grand' ambizione ba colei 1 Se niente , 
niente la lasciassi fare , mi prenderebbe la 
mano. 

( D. Isabella ritortut. 

Luig. Venite qui. ( D. Isabella s' accosta ) 
Tiratemi giù questo guanto. 

Isab. ( Vuol che le faccia da cameriera. ) 
Luig. Via presto. 

Isab. Ma se non so fare. 

Luig. Uh sguajataccia ì 
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SCENA XIV. 

Il conte Ercole , e dette. 

P 

Con. JL erdonate , signora , se vengo avanti 
cosi arditamente. Non vi è un cane in an- 
ticamera. Tutti i servitori sono in tumulto. 

Euig. Non vi è nemmeno la mia cameriera. 
Via , tirate giù. a D. Isabella. 

Con, Signora , se comandate, io farò io. 

Luii’. Obbligata , l’ ha da far Isabella. Igno- 
rantaccia ! nemmeno è buona a cavar un 
guanto. Presto , quest’ altro. 

Con. ( Qnesta poi non la posso soffrire. ) 

Luig. Tanto vi vuole , scimunita , sciocca ! 

Con. ( £ di più la maltratta. ) 

Isab. Sono stretti , stretti. 

Luig. Sono stretti, stretti? vi vuol giudizio. 
Ma tu non ne hai , « non ne avrai. 

Con. ( Or ora mi scappa la pazienza. ) 

Luig, ( Pare, che ci patisca il signor conte.) 
Prendi, porta via questi guanti, c portami 
lo specchio. 

Isab. ( Oh , pazienza , pazienza ! ) ( parie. 
SCENA XV. 

D. Luigia, e il cont'e Ercole, poi D, Isabella 
ritorna collo specchio. 

Con.]\^a , cara signora D. Luigia, compa- 
titemi , se a troppo mi avanzo: non mi par 
carità trattar così una figlia. 

Luie. Voi non .‘.aprte , come si allevino i fi- 
gliuoli. (.tucsta è una cosa , che Iucca a me. 
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Crtrt. Io per altro so , che le persone civili 
non trattano cosi Tc loro figliuole. 

Clic vuol dire , signor conte , che vi 
riscaldate tanto? Siete voi forse di ki in- 
Tia morato I 

€>>n. Quante volte ve 1 ’ ho da dire ? 

Luig. Questo sin’ ora l'ho creduto un pretesto. 

Con. No , signora , disingannatevi. Per voi 
ho tutta la stima , tutta la venerazione; per 
la signora Isabella ho tutto l’ affetto. 

Luig. Benissimo. Ho piacer di saperlo. ( sde- 
gnala. 

Jsab. Ecco lo specchio. 

Luig. Lascia vedere. ( glielo leva con dispetto. 

Con. ( Or ora le dico qualche bestialità. ) 

Luig. Vammi a prendere il coltellino^ 

fsab. ( Oh son pure stufa ! )• 

Luig. Via , cioinpa , sbrigati. 

Isab. ( Mi fa svergognare dal signor conte. ) 
* ( parte. 

Con. Signora , dopo essermi io dichiarato di 
voler vostra figlia , gli strapazzi che a lei 
i.ilc , sono offese che fate a me. 

Luig. Garbato signor conte ! ( D. Isabella 
ritorna. 

Isub. Ecco il coltellino. ( Lo dà a D. Lui- 
gia , ella lo lascia cadere, e dà uno schinffi> 
ad Isabella , la quale coprendosi il volto 
col grembiale , singhiozzando parie. 

Con. A me quest’ atlVonlo ? 

Luig. Voi come ci entr.Tte ? 

Con. C’ entro , perchè deve essere mia moglie. 

Luig. Prima che Isabella sia vosUa moglie la 
voglio strozzare colle mie mani. ( parte. 
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S’CENA XVI. 

Il colite Ercole f poi D. Sigismondo. 

CoM.fjcco quel che fa la maledetta inTÌdia. 
Vorrebbe essere sola vagheggiata e servita, 
c le spiace , che la gioventù della figlia le 
usurpi gli adoratori. Ma giuro al cielu, Isa- 
bella sarà mia moglie a suo dispetto. D. lan- 
cio a me l’ ha promessa , e se non mi man- 
terrà la parola , me ne renderà conto. 

Sig. Signor conte , che vuol dire, che mi pare 
turbato ? 

Con. D. Luigia mi ha fatto un affronto , nc 
voglio risarcirnerito. 

Sig. A un cavaliere della sua sorta un affron- 
to? Femmina senza cervello ! Che le ha fatto, 
illnstrissimo signore , che mai le ha fatto? 

Con. Ha dato uno schiaffo alla figlia in pre- 
senza mia. 

Sig, A quella , che deve esser moglie di vo- 
signoria illustrissima? 

Con. Che ne dite eh ? Si può far peggio ? 

Sig. Che donne ! Che donne ! Ed ella se la 
passa cosi con questa disinvoltura ? 

Con. Penserò al modo di vendicarmi. 

Sig. Il modo è facile. Prender la figlia segre- 
tamente , condurla via , sposarla , e ri- 
farsi della insolenza. ( Così faccio rispar- 
miar la dote al padrone. ) 

Con. Il consiglio non mi dispiace. Caro ami- 
co , come potremmo fare ? 

Sig. Lasci fare a me. Si lasci servire da me. 

Con. Mi fido di voi. 
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Sig. Ne veiirà gii oHetli. 

Con., ( Questo è un bravo segretario. Fa un 
poco di tutto. ) ( parte. 

Sig. É necessario andar di concerto colla ca- 
meriera. Colombina? ( alla porta. 

SCENA XVII. 

jD. Isabella sulla porta , e detto. 

/safr.Ouolombina non c'è. 

Sig. Ob ! Signora Isabella , nna parola. 

Isabi No, no , ebe se viene mia madre, po- 
vera me ! 

Sig. Presto presto mi sbrigo. Il signor conte 
vi riverisce. 

Isab. Grazie. 

Sig. Ei vi vorrebbe parlare. 

Isab. Quando ? 

Sig. Questa sera verrò io a prendervi , e ver- 
' rote con me ; ma zitto , che la signora ma- 
dre non lo sappia. 

Isab. Oh ! io ho paura di lei. 

Sig. Che paura ? Il signor padre è contento, 
e quando è contento il padre . . . 

SCENA XVIII. 

D. Luigia in disparte veduta da D. Sigismondo^ 
ma non da Isabella. 


«y/j. C^uesto non è luogo per voi. Andate 
nella vostra camera , ubbidite la signor? ma- 
dre, e mai più non parlate di maritarvi. 
isab. ( Il segretario è impazzato. ) ( parte. 


(I 
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Luig. Che ! Ha dello forse colei di voler 
marito ? 

Sig. Oh ,, signora , voi qui ? Nulla , nulla , 
non ha detto nulla. 

Luig. Ma perchè l’ avete voi rimproverata? 

Sig. In verità io scherzava , io non ho detto 
nulla. 

Luig. Voi siete un gran buon uomo. La vo- 
lete coprire , ma io so , che è una sfaccia- 
tclla. 

Sig. Povera ragazza! qualche volta va com- 
patita. 

Luig. Tutto soffrirò , ma che non parli d 

' prender marito. 

Sig. Mi date l’ autorità , signora , di farh 
una correzione da padre ? 

Luig. Sì , mi farete piacere. 

Sig. Basta cosi , sarete servita. 

Luig. Il conte me la pagherà. 

Sig. Che mai le ha fallo , signora? 

Luig. Si c dichiarato per Isabella. 

Sig. Come ! Cosi manca a me di parola 
Uopo l’ espressioni , che m’ha fatte per voi 
Me oe renderà conto. 

Luig. Mortificatelo quell’ incivile. 

Sig. Lasciate fare a me, che resterete contenta 

SCENA XIX. 

D. Elvira , • delti. 

Elv. Con permissione : si può passare ? ( c 

dentro. 

Luig. Chi è di là ? non c' è nessuno ? 

Elv. Compatitemi , non è è nessuno. ( esce. 
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ÌMìg, Se venite per i pizzi. . . 

Eh’. Eh signora mia , non vengo per i pizzi, 
vengo per il povero mio marito, e darei per 
esso non solo le venti braccia di pizzo, ma 
tbtto quello , che ho a questo mondo. 

Che cosa gli é succeduto di male ? 

fV. Egli è in carcere, e non so il perche. 

Sit;. Oh cieli ! Che sento 1 Vostro marito in 
carcere ? 

Elv. D. Sigismondo, tìngete voi di non saperlo^ 

Sii', lo non so nulla. Stupisco altamente di 
questa terribile novità. 

Eh. E’ ordine chi l' ha dato della sua carce* 
razione ? 

Si^. Io non so nulla. 

Eh- Anderò io dal signor governatore; saprà 
egli dirmi la cagione di un tal insulto. 

Sig. Anderò io, signora, io anderò per voi. 

Eh. No , non v’incomodate. D. Luigia, per 
carità , vi supplico , vi scongiuro colle la- 
grime agli occhi , impetratemi dal vostro 
consorte almeno di potergli parlare. 

Luìg. Volentieri lo farò. 

Sig. Signora, sua eccellenza è impedito. 

Luig, O impedito , o non impedito , quando 
io voglio , non vi sono impedimenti. 

Sig. Bel cuore magnanimo , e generoso della 
mia padrona ! vada , vada , parli per D. El- 
vira. ( Che già non farà nulla senza di me ) 

Enig. ( Guardate come piangente ancora è 
bianca , e rossa ; ed io quando Ito qualche 
passione, subito impallidisco. Ho invidia a 
quésti buoni temperaoienti. ) Ora vado , e 
vi servo. ( parte. 
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SCENA XX. 

D. Elvira , e D, Sigiimondo. 

Sig. Chiara D. Elvira , da che mai ha avuto 
origine la disgrazia di D. Filiberto ? 

Elv. Dubito , che voi la sappiate molto me- 
glio di me. 

Sig. lo ? V ingannate. Se 1’ avessi saputa pri- 
ma , l’avrei impedita: se la sapessi adesso, 
m’ impiegherei per la sua libertà. 

Eiv. Qui nessuno ci sente. L’amnr vostro , c 
le mie ripulse hanno fatta la rovina di D. 
Filiberto. 

Sig. L’ amore non può mai precipitare un 
amico. Se poi lo avessero fatto le vostre 
ripulse , la cagione del di lui male sareste 
voi , e non io. 

Elv. Dunque vi dichiarate per autore della sua 
prigionia. 

Sig. Voi non m’intendete. Non dico questo, 
e non posso dirlo. 

Elv. Mio marito non ha commesso delitto 
alcuno. 

Sig. Siete voi sicura di ciò 7 

Elv. Ne son sicurissima. 

Sig. Se è innocente , sarà più facile la sua 
libertà. 

Elv. Così spero. 

Sig. Ma anche gl’ innocenti hanno bisogno di 
chi s’impieghi per loro. 

Elv. Io non ricorro ad altri , che a quello , 
che mi ha da far giustizia. 

Sig. Io posso qualche cosa presso di sua ec- 
cellenza.. 
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, Pur troppo lo so. 

Sis;. Parlerò io, se vi piace, in favore di 
L). Filiborlo. 

Eh. Fatelo , se 1’ onore vi suggerisce di 
farlo. 

Ma se io farò questo per voi , voi fa- 
rete nulla per me? 

Eh. Nulla, nulla. Andatemi lontano dagli oc- 
chi. Non ho bisogno di voi. 

Sii;. Ecco il padrone , egli vi consolerà. 

Eh. Cosi spero. 

SCENA XXI. 

1). Sancio, e detti. 

San. c he cosa volete da me ? 

Eh. Ah signore ! il povero D. Filiberto « 
carcerato d'ordine vostro. Che mai ha egli 
fatto? Perchè trallarlo si crudelmente? Sta- 
mattina lo accoglieste come amico, c po* 
che ore dopo le fate arrestar dai birri , 
lo fate porre prigione ? Ditemi almeno il 
perchè. 

San. Perchè è un contrabbandiere , che ru- 
ba ai finanzieri , c pregiudica alla cassa 
regia. 

Eh. Quando mai mio marito ha fatto simili 
soverchierie ? 

San. Quando ? Non vi ricordate dei pizzi ? 

Eh. Una cosa per uso nostro non è di gi-an 
conseguenza. 

San. E il sale , e il tabacco , e 1’ acqca- 
vitc ? ì ( 

Eh. Queste son.iC.itu.inic, Mio marito è un 

/ Goldoni i''ol A / ' - ' 

« / 
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caralicrc , rhc viyfi tic! suo , e non va in 
traccia di tali proRUi. 

San. Se saranno calunnie , si scolperà. 

Elt>. E intanto dovrà egli star carcerato ? 

San. Intanto . . . Non so poi. Dite voi , se* 
gretarìo. 

Jig. Le Icgpi parlano chiaro. 

San. Oh bene , operate dunque voi a tener 
delle leggi , fate voi quello che credete ben 
fatto, ch’io vi do tutta la facoltà , cd ap- 
proverò quello , che avrete voi risoluto. 
Siete contenta di ciò? ( ad EU'ira. 

Elv>. Ah no , signore , non sono contenta. 

San. Se non siete contenta, non so che farvi. 
Ehi ? ( chiama. ) In tavola. ( parte. 

SCENA XXII. 

D, Eh ira , e D. Sigismondo. 

Eia. \^osi mi ascolta ? Cosi mi lascia ? 

Sig. Vi lascia nelle mie mani. Yi lascia nelle 
mani di un vostro amico. Che volete di 
più ? 

Eia. Via, se mi siete amico, se amico siete 
di mio marito , ora c tempo di usar con noi 
gli efietti della vostra amicizia. 

Sig. La mia amicizia è stata sempre solle- 
cita , costante , e leale , ma sfortunata. 
Ilo protestato di non esser amico , che de- 
gli amici. 

Eia. D. Filiberto non è mai stato vostro ne- 
mico. 

Sig. E voi , D. Elvira , confessate la verità , 
cooie vi sentite rispello a uic? 
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Eli' Ora non si tratta di me , si tratta di luio 
marito. 

Siti- .Ma chi è, che prega per lui? 

Eli'- Una moglie afflitta , ima moglie ono- 
rala. 

Sifi- Questa moglie onorata , che mi prega , 
è mia amica , o mia nemica ? 

Eli'. l>. Sigismondo , il signor governatore vi 
hu imposto di far giustizia. 

Sif;. Chiedete grazia , o chiedete giustizia ? 

Eli’. Chiedo giustizia. 

Sig. Bene , si farà. 

Eli’. Quando uscirà di carcere il mio marito? 

Sig. Per far giustizia , bisogna far esaminare 
iu causa. 

Eli’. E frattanto dovrà star carcerato ? 

Sig. Le leggi cosi prescrivono. 

Eli’. Deh per pietà , valetevi dell'arbitrio con- 
cessovi , fatelo scarcerare. S’egii è reo, 
pagherà cogli effetti , pagherà colla vita 
iste ss a 

Stg. Questa , che ora mi chiedete, non i giu- 
stizia , ma grazia. 

Elv. Dunque ve lo chiedo per grazia. 

Sig. Le grazie non si fanno ai nemici. 

Eli'. Nemica io non vi sono. 

Sig. Lode al cielo , che avete detto una vol- 
ta , che non mi siete nemica. 

Eh. Non mi tormentate d’ avvantaggio per 
carità. 

Sig. Quando mi siete amica , avanti sera vi 
mando a casa il consorte. 

Eh. Che siate benedetto ! Voi mi ritornate 
da morte a vita. 

Sig. Ma come mi assicurate della vostra ami- 
cizia ? 
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Qual dubbio polclu averne ? 

Si^- Le nilc passate sfortune mi Lanno iuse> 
gitalo a dubitare di tulio. 

£Ui>, CLc potete voi temer da una donna ? 

SÌ!'. Nicnt' altro , ebe di essere souorameute 
burlato. 

Elu. Il mio caso non La bisogno di scherzi. 

•SV^'. E il mio ha bisogno di compassione. 

Elu. Oh cieli ! Non posso più. D. Sigismon* 
do , voi mi trattate troppo barbaramente. 

Sìj’. Una delle mie parole può consolar voi , 
e una delle vostre può consolare ancor me. 

El\‘. Orsù v’ intendo. L' amore , la passione , 
il dolore mi hanno lusingala soverchiamente 
di polerc sperare da voi grazia , giustizia , 
«liscrezionc , onestà. Siete un’ anima inde* 
gna , siete un perfido adulatore , e siccome 
credo opera vostra la carcerazione di D. Fi- 
liberto, cosi spero in vano vederlo per vostro 
mezzo ritornato alla luce. So con qual prezzo 
mi vendereste la vostra buona amicizia, ma 
happiate , che più di mio marito , più della 
mia vita medesiiiia , amo 1’ onor mio, quel* 
r onore che voi non conoscete , quell’ onore, 
che voi insidiate; ma spero vivamente nella 
bontà del cielo , che I’ innocenza sarà cono- 
sciula , che le mie lagrime saranno esaudite , 
e che voi sarete giustamente punito. '( 

tS'/g. Servitor umilissimo alla signora onorata, 
hi gonii del suo bel fregio ,^na intanto suo 
marito stia dentro. Ura mi ha irritato più 
che mai , c si pentirà degl’ insulti , che mi 
ha scaricati in faccia. Non mi sono alle* 
iato punto alle sue iinpcrtinonzc , pcrcl.à 
chi minaccia difUcilineulc si vendica. Il mio 
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sdegno è un fuoco , die sempre arde sollo 
ie ceneri dell’ ìiidiiTerenza , ma scoppia poi 
a suo tempo; e lauto più rovina, quanto è 
men preveduto. Politica , che confesso a me 
stesso essere inventata dal diavolo , ma mi 
lia giovato fin' ora ; ci ho preso gusto , e a<^a 
mi trovo in istato di abbandonarla. 


FIVE DBO,’ ATTO SBCOVBO. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Ln ghetta , un cuoco genovese , uno slaffiere 
bolognese , Uno staffiere fiorentino , uno 
staffiere veneziano. Tutti sema la livrea, 

Jji ig. \ffu3i , fiadclli , qua. Eetircmose ia 
• ; sla camera fin a tanto , che i paU'oni se 

, ■ traticn a tavola. Discorreniola tra de nu , 

c consolemose insieme in mezzo alle nostre 
dc.sgrazie. Cossa diseu de quel can , de quel 
sassin del segretario? t'I n’ha magn.ì cl sa- 
lario de do mesi , c perchè son andà mi a 
nome delitti a domaiidarghe cl nostro san- 
gue , el n’ ha messo in desgrazia del patron, 
e tl n’ ha cazza via quanti scino. I è'vint’an- 
! ni, che mi servo sta casa , e no gh’ è mai 

sta esempio che cl mio patron se lamenta 
^ de ini, e adesso per causa desto adulator , 
de si’ omo fìnlà c maligno, me tocca andar 
via ? Se avesse volsiido secondar le so ini- 
I quilà , e lenirglic man a robar , el m’ ha 

/ ofTerto , oltre el mio salario, anca dei rc- 

' gali , ma son un galantomo , son im scr- 

vilor onoralo, vojo ben ai mi camerada , 
e non ho volsudo tradir voi altri , per far 
del ben a mi solo. Me caverò la livrea , 
come avi fatto voi altri tre , la rinunzierò 
colie lagrcmc ai occhi , ma la rinunzierò 
onoi'ata come mcl’ ho messa , colla gloria 
' d' esser sta sempre un servitor fcdel , un 

hon amigo , un omo sincero, e disiiilc- 

J essA . 
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Stnf. boi. Per mi a son un’om disprù. (a) Nso 
Jov' m' andar. Slassira J’aspett ch’ai vigna 
for dea , e a i dagh un schiuptà in tla sebi- 
na, e po a vagh a Bulogna. 

Brig. No, caro aroigo, no fe, E 1 cielo ve 
provederà. Se lo tiiazzè , in vece de reme- 
diar alle vostre des”ra/ie , sarò intriga più 
che mai , c se i ve chiapa , poveretto vu. 

Slaf. boi. Chi m’iiva 1 pan , m’ liva la veta, 
e chi m’ liva la veta a mi , s’ a poss’ , a i 
la vili livar a lu. 

Staf. fior. Badate a mene , lasciate ire ; il 
monello si scoprirae a poco a poco. Senza 
che ci facciamo scorgere , aspettiamolo al 
parelajo. 

Brig- Bravo fiorentino ! Salvar la panza per 
i lighi. 

Staf fior. Anch’io mi sapre’ ricattare ; ma 
i’ penso ai me’ figghioli , 1; non voglio , che 
la giustizia mi mungi quelle quattro crazie , 
che mi sono avanzato. 

Sti f. boi. Mi mo an n’ ho un bagaron , (h) 
perchè a son I.umhard , e ai Lumhard i 
pias magnar ben ; e vu alter Fiorentin fe 
banchett , quando magne la fritatu d' una 
copia d' oaa. 

Staf. fior. Siete pure stucchevole. 

Brig. Via , fradelli, no ve altere tra de voi 
altri. Pensemo al modo de remediar. 

Choc, gen. E zuo a e die dee me muen ! (c) 

(rt) Parla col dialetto bolognese, 

(/)) A/oiiein , che vale mezzo bujocco, 

(<■) Eh giuro alle, dita delle mie mani ! Dla- 
Itllo genovese. 
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O veggio mi gìiisià pe e feste sto sio segro* 
tajo. So zcncise , cbif, e tanto basta. 

Bt'ig. Coòsa pensereste de far , s'or cogo ? 

Choc. gw*. Ninte .• avclenao , e no atro. 

Brig. Gneate altro, die veicnarlo ? Una ba> 
galela ! 

Cuoe. gen. Se o fusse un omo da pao me , 
ghe daè una cotelà , co o coteliii da o ma- 
nego gianco ; ma za , ebe uo ghe pozzo dà 
una feja , con un poco de venia o luandiu 
all’ atro mondo. 

Brig. E po ^ 

Cuoc. gen. C dopo andiò a Zena. Con quat- 
tro parpaggioe (o) m’ imbarco, e me ae 
vago. 

Slaf. veri. Via, che cade I Lassemo andar ate 
cosse. Co se serra una porla , se ghe uc a- 
verze un’altra. 1 paroui no i sposai servi- 
tori , nè i servitori i sposa i paroni. Chi 
xc omo de abilitae trova da servir per tutto. 

Cuoc. gen. O che cao sio venezian ! Lasseve 
cava i (£) coggi , e no di ninte. 

Staf. vcn. Compare caro, i veneziani i gh'ha 
spirito , c i gh’ ha coraggio , quanto poi^sa 
aver chi se sia , ma saveu quando ? Quan- 
do da muso a muso i xc provocai. Da drio 
le spale no i se sa vendicar ; « stoccae 
mute no. i ghe ne dà. 

Brig. Bravo : el dis la verità. Sicché donca , 
fìoi , cossa pensemio de far? 

Slaf. boi. Per me za a l’bo dett. Stassira aì- 
l’aspett , e s’al vin fora , tonfta. ( e Jn 

(o) Moneta picsola gC/lOWM. 

(fc) Ckehi. 
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V alto di spai ar l archibugio. ) Av salud. 

( parte. 

Brig. Bisognerà veder de impedir sto desor- 
deiic. No vojo , che sto pover’ omo , oi'bà 
dalla colera, cl se precipita. 

Staf. /ior. I vado a pigghìure e’ me’ cenci, e 
me ne vado dalla me’Menichina co’ me’ 
hambini. S' i’ non troverò da servire, mi 
rihrez^erò alla meglio. Farò 1' acquaccdrajo. 

( pari-". 

Brig. Questo l'è un omo , che ha giudizio. Un 
inestier , o T altro , purché se viva , tutto 
ghc comoda. 

Choc. gcn. Bond': a vusigniia. 

Brig. Dove aiideu , sior cogo ? 

Cune. gcn. Vago in cosinna , a dà recatto a 
me roba pre andameue. 

Brig. No credo za , che abbiadc intenzion de 
far quel che avè dito col segretario. 

Cune. gcn. No , no aggie puja (a) ; pe’ mi 
gho perdonoo. ( O voggio fa moj , se creesse, 
che m’ avessan da rosti in to forno.) {parte, 

Brig. E pur è vero ; con tutto cl mal , che 
jii’ha fallo , no gh’ ho cuor de sentir a ma- 
lia zzar la so vita. 

Siti/, ven. Perchè sé un galantomo , perchè 
sè de boli cuore anca vu , come che son 
anca mi. 

Brig. hceo il patron. 

óiaf. rea. No se femo veder insieme. 

Brig. Andò via , e lasseinc parlar a mi. 

^tnj. ven. Fe pulito, arecordeve de mi; are- 
cordeve , elle senio sqtiasi |>alrioti. Pugna, 
per p.itria , e traditor chi fogge. (p«r<c. 

■ ■■ 1 

(o) iW’/i abbiate timor e 
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SCENA II. 

Brighella • don D. Sancio. 

Brig. L Jfazzadon , cazzcte avanti. Vint’anni 
suri , che lo servo ; spero , che noi me caz» 
zerà via coi calzi- 

San. Che cosa vuoi tu qui ? 

Brig. Ah , eccellenza , son qua ai so piedi , 
a dimandai'ghe perdon. 

San. Quello , che fa U. Sigismondo , è ben 
fatto. Non voglio altri fastidj. 

Bi'ig' cfio I® comanda ; anderò via , no 

la supplico de tenirrac , ma solamente , che 
la me ascolta per carità. 

Sun. Via , sbrigati , cosa vuoi ? 

Brig. Son vint' anni , che son al servizio. . . 

San. Se fossero anche trenta, non sei buono, 
non fai più per me. 

Brig. Chi ghe l’ha dito , eccellenza , che no 
son più bon ? 

San. A te non devo render questi conti. Sei 
licenziato , vattene. 

Brig. Anderò , pazienza , anderò. Ma za che 
bo d’andar , almanco per carità la fazza , 
che i me daga el mio salario , che avanzo. 

San. Come ? Avanzi salari? Di i|uanto tempo? 

Brig. De do mesi , eccellenza , ma no sola- 
mente ini , ma tutta la servitù. E aveino 
d’ andar via senza quel che s'aveìno guada- 
gna colle nostre fadighe ? 

San. Non posso crederlo. Io il denaro I’ ha 
dato , e voi sarete stati pagati. 

Brig. Glie zuro da omo d' onur , che no se- 
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mo slafli pHgadi. In vint'iinni clic la scr* 
TO , poi’ eia mai dir , clic gli’alibia dito una 
liijsia ? Che gli' abbia mai rnbbà gncntc 7 

San. Ma come va la cosa? Il denaro l’iio dato 
ai segretario. 

Brig, Do mesi Tè , che no avemo un soldo, 
e perchè son andà mi a nome de tutti dal 
sior segretario el n’ ha perseguita , el n’ ha 
fatto licenziar, cl n’ha cazza via. 

San. Eccolo, ch’egli viene. Sentirò da lui. 

Brig. Son qua a sostenir in Tazza sua . . . 

San. Va in sala, e aspetta, che ti farò chia« 
mare. 

Brig. Eccellenza , se cl parla lu . . . 

San. Va' via. 

Brig, ( Ho inteso. No fcnio gncntc. ) 

SCENA III. 

D. Sancio, e D. Sigismondo. 

lì 

Sig. ( 1 . brighella ha parlato col governalrtrc.) 

San. D. Sigismondo , venite qui. 

Sig. Eccomi ai comandi di vostra eccellenza. 

( gli bacia la resic. 

San. Asserisce Brighella, che i servitori non 
hanno avuto il salario di due mesi. 

Sig. E vcr.ssitno. Sono due mesi , che non 
Tho dato. 

San. Ma perchè ? 

Sig. Dirò, eccellenza: so, che nonne hanno 
bisogno. Chi ruba nelle spese , chi rub.i in 
cucina , chi ruba dalla credenza , chi tien 
mano a’ contrabbandi , clii fa qualche cosa 
di i>vggio, Xulti hanno denari , e quanti nc 
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hanno , ne spendono , e fanno patire le loro 
famiglie. Per qneslo io ritengo loro qualche 
volta il salario , o per darlo alle loro mo- 
gli , o per far che lo impieghino in qualche 
cosa di loro prolillo. Ora, che sono licen- 
ziati , si vedrà quel , che avanzano , e sa- 
ranno saldali. 

San. Fate male , si lamentano , che non si dà 
loro il salario. 

Sig. Basta , che lo vogliano, io lo do subito ; 
ogni volta , che me lo dimandano , non li 
fo sitardarc un momento. 

San. Dicono , che lo hanno dimandato , e 
l’avete loro negato. 

Sig. Oh ciclo! Chi dice questo? 

San. L’ha detto in questo punto Brighella. 

Sig. Vostra eccellenza ini faccia una grazia 5 
chiami Brighella. 

«S’ali. Volete, ch’io lo faccia venire al con- 
fronto con voi ? Non c vostro decoro. 

Sig. Abbia la bontà di farlo venire per una 
cosa sala. 

San. Lo farò , se così v’ aggrada. Ehi , Bri- 
ghella ? 

SCENA IV. 

Brighella, e detti. 

Brig. Son qua a ricever i comandi di vo- 
stra eccellenza. 

Sig. Caro , il mio caro messer Brighella, voi, 
che siete 1’ uomo più schietto , e più sin- 
cero di questo mondo , dite una cosa , per 
la verità, al nostro padrone. Questa mat- 
tina nou yÌ he io esibito il vostro salario ? 
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Jìrig. L’ c vero , ma mi per altro ... 

Sig. Ma voi non l’ avete voluto, non è egli 
vero ? 

Biig. L’è vero , perchè quando . . . 

Sig, Sente, eccellenza ? lo offerisco a costoro 
il salario , lo ricusano , non lo vogliono. , 
c poi vengono a dolersi , che non 1 hanno 
avuto. 

Brig. Mo no l’ho voleste, perchè . . • 

Sig. Per me , non mi occorre altro ; mi ba- 
sta , che vostra eccellenza abbia rilevata la 
verità , eh’ io sono un uomo d onore , e che 
costoro, credendo ch’io sia la cagione del 
loro male, mi tendono questa sorta d insidie. 

Brig. Se r averà la bontà de lassarme parlar... 

Sig. Eccellenza , io non devo star a fronte 
d’uno staffiere : se mi permette , 1’ ascolti 
pure , eh’ io me n’ anderò. 

San. Va via , bugiardo. ( a Brighella. 

Brig. In sta maniera no se poi saver . . . 

San. Vattene , non replicare. 

Brig. Per carità ... 

San. Indegno ! ti farò morire in una prigio- 
ne. Calunnie s’ inventano contro un uomo 
di questa sorta ? 

Bi ig. E1 cielo , el cielo farà cognosscr la ve- 
rità. ( parte. 
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SCENA V. 

Dt Sancio , e D. Sigismondo. 

Sig. I3opo che son al mondo non ho pt*!}* 
vato un dolore simile a questo. Quando mi 
intaccano nell’onore, nella sincerità, mila 
verità , mi sento moriré. 

San. Si , D. Sigismondo , tutti gli nomini di 
merito sono invidiati. 

Sig. S’ io non avessi un padrone di mente, 
e di spirito , come vostra eccellenza , sarei 
precipitato. Sappia , eccellenza , che un certo 
Menico Tarocchi desidera la permissione di 
poter erigere in Gaeta una fabbrica di vel- 
luti ; e per l'incomodo , che avrà vòstra 
eccellenza di sottoscrivere il decreto , ha 
promesso un picciolo regaietto di cento 
doppie. 

San, Avete steso il decreto ? 

Sig. Eccellenza no , perchè prima ho voluto 
sentire il di lei sentimento. 

San. lu questa sorta di cose fate voi. 

Sig. Vi è un certo Pantalone de’ Bisognosi , 
che si opporrebbe , come attuale fabbrica'* 
tore , ma egli non può impedire, che vo* 
stra eccellenza beiitGchi un altro. 

San. Certamente , non lo può impedire. An- 
date a stendere il decreto , e frattanto fata 
venire il nuovo fabbricatore. 

Sig. Vostra eccellenza resta qui ? 

San. Si , qui v' attendo. 

Sig. Comanda vedere il memoriale 1 

San. No , a voi mi riporto. Mi basta la sot- 
toscrizione. 


Di^ dbyGmi^le 
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Stg. Quando 1 ‘ ho steso , lo porlo a sotto- 
scrivere. ^ 

Snii, Si , e se dormissi , svegliatemi. 

Stg. Vado immediatamente a servirla, (parta. 

SCENA VI. 

D. S lincio ^ poi il conte Ercole. 

San. (Queste cento doppie le donerò a D. A« 
spasia. 

Con. Signore , appunto desiderava parlarvi, 

Snn. Eccomi ad ascoltarvi. 

Con. L' aliare , di cui dobbiamo trattare , è 
di qiialclic conseguenza. 

San. Mi rincresce , se la cosa è difficile , che 
non vi sia il segretario. 

Con. In questo il segretario non s’entra. Voi 
solo avete a decidere. 

Sun. Dite pure , io solo deciderò. 

Crii. Son tre mesi , eh’ io godo le vostre gra» 
zie in Gaeta. 

San. Io sono il favorito da voi. 

Con. Sapete quanta stima fo di voi , e di tutta 
la vostra casa. 

San. Elfctto della vostra bontà. 

Con. Sapete; che vi ho supplicato conceder- 
mi in consorte la signora D. Isabella , e 
spero che sarete in grado di mantenermi la 
parola che mi avete data. 

San. Io non soglio mancare alla mia parola. 

Con. Quand’ è così , posso sperare di conclu- 
dere quanto prima le nozze. 

Sun. A mia figlia non nc ho ancora parlato. 
S’ ella è qui nell' appartamento di sua ma- 
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dre, tentirò il di lei sentimento; poiché non 
ho altra fìglia , c desidero di compiacerla. 

Con. Vi lodo intìnitarocntc , ina spero non 
sarà ella alle mie nozze contraria. 

San. Due parole mi bastano. Isabella ? ( alla 
porta. 


SCENA VII. 

D, Isabella , e detti. 

Isab. (^he mi comanda , signor padre? 
Sun. Dimmi , bai ta piacere di farti sposa ? 
Isab. Io di queste cose non me ne intendo. 
San, Vedi là il signor conte? 

Isab. Lo vedo. 

San. Lo accetteresti per tno marito ? 

Isab. Per marito ? 

San. Si per marito. 

Isab. Vengo subito. ( in atto di partire. 

San. Dove vai ? 

Isab. Vengo subito. ( entra in camera. 

Con. E cosi , ha ella detto di no ? 

San. Ha detto , vengo subito. Vediamo se 
torna. Sentite, amico, mia tìglia è una 
cosa rara al di d' oggi. Ella è innocente 
come una colomba. 

Con. Questo é quello che infinitamente mi 
piace. 
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SCENA Vili. 

D. Isabella , Colombina e delti. 

c 

Isab. lk3<gnor padre , ecco qui Colombina. i 

Risponderà ella per me. 

San. Hai da maritarti tu , e non Colom- 
bina. 

Col. Signore , compatisca la sua semplicità. 

Ella non ha coraggio : dica a me ciò, che 
le vuol proporre , e vedrà , che risponderà 
a dovere. 

San. lo le propongo il conte per suo ma- 
rito. 

Col. Avete sentito 7 ( ad Isabella. 

Jsab. Sì. I ' 

Col. Che cosa dite ? . ' : 

Jsab. ( ride. 

C< l. Lo volete ? 

Isnb. Si. ‘ 

Col. Signore, ella è disposta a far'il voler 
di suo padre. 

Sun. Già ine >’ immagino. Avete sentito ? 

( al conte. 

Con. Io son contentissimo. ^ 

San. Ora è necessario far venire sua madre. ; ^ 

Non è giusto , clic si sposi la figlia , senza 

, eh’ ella lo sappia. _ . 

Isab. ( Se viene mia madre non ne faccia- 1 

ino altro. ) 

Col. Voi dite bene , ma la signora D. Luigia 
è tanto nemica dì sua figlia , che si op- 
porrà , c non vorrà che si sposi. ( rt O. 

Sanvia, 
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Jsiih. Signor padre , c invidiosa. 

Siiti. Invidiosa di che ? 

I%ah. Vorrebbe esser ella la sposa. 

San. Come ! Vorrebbe esser la sposa? 

Isab. Ha detto tante volte : se crepa mio ma- 
rito , voglio prendere un giovinetto. 

San. Povera bambina ! Può esser , che succeda 
il contrario. Orsù , Colombina , va a chia- 
mare D. Luigia , e dille , che veuga qui , 
senza spiegarle per qual motivo. 

Col. Vado- subito. 

Jsnh. Presto , presto. 

Col. ( Capperi ! l’ innocentina ra per le fu- 
rie. ) ( parte. 


SCENA IX. 

D. Sondo , il conte Ercole , e 
D, Isabella. 

Con. iSignora Isabella , finalmente sarete 
mia sposa. 

Isab. Questa sera ho da venire ? 

Con. Dove? 

Isah. A trovarvi. 

Con. Verrò io a ritrovar voi. 

San. Che diamine dici? Tu vorresti audure 
a ritrovare il conte ? 

Isab. Me 1’ ha detto il segretario. 

San. Che eosa t’ ha detto il segretario ? 

Isab. Che questa sera anderò segretamente a 
parlare al signor conte. 

San. Ma dove ? 

Isab. Verrà a prendermi , e mi condurrà , 
ma che mia madre non lo sap)>ia. 
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S(tn, Come va la faccenda ? 

Con. Vi dirò , signore : vedendo il segreta- 
rio , che D. Luigia maltrattava la (ìglia ^ 
e prevedendo , eh' ella si sarebbe opposta 
alle di lei nozze , mi ha fatta la proposi- 
zione di farmi avere furtivamente la signora 
O. Isabella. Ma io sono un uomo d’onore, 
ci ho pensato sopra con serietà , ed ho 
concepito essere questa un* aziouc indegna 
di me ,onde più tosto sono venuto io stesso 
a dirvi r ultimo mio sentimento. 

San. Questo mio segretario mi comincia a 
render cattivo odore. 

SCENA X. 

X>. Luigia , Colombina « detti. 

c 

Luig. Oignorì miei, che vogliono? Che si 
fa qui con Isabella ? 

San. Senza che ve lo dica , m’ immagino , 
che appresso a poco ve ne avvedrete. 

Luig. Si sposa forse al signor conte ? 

San. Si signora , e prima di farlo , vi si usa 
il dovuto rispetto. 

Luig. Mi chiedete 1’ assenso per farlo , e me 
ne date notizia dopo fatto ? 

San. Come vi piacerebbe che si facesse ? 

Luig. Isabella è ancor troppo giovane, e non 
voglio che si mariti per ora. 

Isab. ( Uh , povera me ! ) 

Con. Signora D. Luigia , vi supplico d'acquie- 
tarvi. Ormai la cosa é fatta } ci siamo dati 
la fede , sarà mia sposa, e da qui a pochi 
giorni partirà meco per Roma. 
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Luig. Io non voglio asMlulamente, 

Sun. Ed io voglio ; e sono il padrone io. 

l,uig. ( Ho una rabbia che mi senio ere* 
pare. ) 

SCENA XI. 

Il paggio , e detti, ' 

Pag, lììccellenza , il signor Pantalone de‘ 
Bisognosi desidera udienza. 

iS'an. A’euga. È padrone. 

Pag. Eccellenza sì. ( Ho buscato mezzo scu- 
do. ) ( parte. 

San. Che avete , D. Luigia , che parete una 
furia ? 

Isab. ( Ha invidia di me. ) 

SCENA XII. 

Pantalone , e detti. 

Pani, Tijccellenza , la perdona , se regno a 
dargbc sto incomodo. Mi soii Paiilalon dei 
Bisognosi mercante veneziaii , scrvilor de 
vostra eccellenza. 

San. Vi conosco. 

Pant. Mi ho introdotto in sta città la lubrica 
dei velndi. 

San. So tutto , c so , che un certo Tarocchi 
ne vuole introdurre un’altra. 

Pant. Per questo vegno da vostra eccellenza. 

San. Voi non. lo potete impedire. 

Panu El sior segretario m' ha assiciirà , che 
vostra eccellenza me farà la 
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San. TI se;;rctano mi ha parlato in favor del 
Tarocchi. 

Piiiit. Noi gh’ ha dà ri mio memorial ? 

Sali. Non riio veduto. 

Pani. E la ]>ezza del veludo l’ala vista? 

San. No certamente. i 

Pant. Ho manda al sior segretario una pezza 
di veludo , che lu istessn m' ha domandà , 
per farla veder a vostra eccellenza. 

San. Io vi replico , che non 1’ ho veduta. 

Pant. Oonca el sior segretario cusi el m' in- 
ganna ? Cusi el me tradisce ? £1 me cava 
dale man una pezza de veludo , el me pro- 
mette de farmc aver la grazia , e po l’opera 
a fkvor del mio avversario ! Vostra eccel- 
lenza xc un cavalicr giusto , spero , che no 
la me abandouerà. Son qua ai so piè a do- 
mandarghe giustizia. Mi son quelo , che ha 
bcneiicà sto paese coll’ introduzion dei ve- 
ludi , c me par d’ aver el merito d’ esser 
preferito. Vorla , che in Gaeta ghe sia 
un' altra fabrica per impiegar la povera 
zentc ? son qua mi, la farò mi: me basta, 
che la me conceda et privilegio , vita che 
vivo, che nissuu possa far laorar altri , che 
mi. Circa ala pezza de veludo , se cl sior 
segretario ine ì' ha magnuda , bon prò ghe 

lazza ; poi esser , che el se arccorda de mi t 

sul' ora dela digestion. 

Sun. Signor Pantalone , non so che dire } 
senza il segretario non posso risolvere. 

Con. Signore , con vostra buona grazia , mi 
pare che questo, galantuomo abbia ragione , 
c che il vostro segretario sia ua bel birbo- 
ne. ( a Sanciu. 
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San. A poco a poco vado scojìrcndo quello 
che non credeva. Signor Pantalone, ne pai* 
lercnio. 

Pont. Me racomando ala ao bontà , ala ao 
giùstizia. 

Con. Ditemi f aignor Pantalone, avite delle 
belle stoffe ? 

Pani. Ghe ne ho de superbe. 

Luig. Se avete delle belle stoffe , mandatele 9 
me , che le voglio vedere. 

Pont. M'immagino, che le servirà per la 
sposa , per quel che se sente a dir. 

Luig. Signor no ; hanno da servire per me. 

Juil. ( Oh , che invidia ! ) 

Pont. Per la novizza gh’ ho una bela galan- 
teria. 

Con. Lasciate vedere. 

Luig. Sì , si , vediamola. 

Punt. La varda. Un zoggicleto de diamanti , 
e rubini , che a^erà valesto più de cento 
zecchini. 1 me 1’ ha dà in pegno per trenta, 
e adesso i lo voi vender. 

Con. Quanto ne vogliono ? 

Pani. Manco de cinquanta zecchini no i lo 
poi dar. 

Con. Che dite , signora Isabella , vi piace ? 

Isab. E come mi piace ! 

Luig. Lasciatelo vedere a me. 

Pani. Cossa diseia ? Porlo esser roeggio ligà ? 

, Quei diamanti tutti uguali con quela bel 
acqua } el fa una figura spaventosa. 

Luig. Aspettate , che ora vengo. Avvertite , 
non lo date senza di me. __ 

Pam, No la dubita gnente. L'aspcto. 
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Luig. ( Subito colei se n’ c invogliata. ) 

C parte. 

Con. Signor Pantalone j non si potrebbe avere 
con 4 ° zecchini ? 

Punt. No ghe xe caso. Ohe zuro da omo 
d’ onor , che a farlo far l’ha costà più dè 
cento. 

San. Veramente c assai hello. Conte , non ve 
lo lasciate fuggire. 

Con. Quand’ è cosi , per cinquanta zecchini lo 
prendo io. 

Luìg. Signor no. Per cinquanta zecchini lo 
prendo io. ( D. Luigia ritorna con una 
borsa. 

San. Io non voglio spendere qdesti denari. 

Luig. Se non li volete spender voi , li spen- 
derò io. Eccovi cinqiiauta zecchini. 

Pani. E mi ghe dago cl zoggielo. 

Isab. ( Pazienza ! ) ( piange. 

Con. Che avete , cara , che avete ? 

Isab. Niente. ( piange. 

Con. Via , mio tesoro , ve ne comprerò uno ^ 

più hello. 

Luig. Che è questo mio tesoro ? Che dome- 
stichezze sono codeste ? 

Con. E mia sposa. 

Luig. Ancora non è tale< In faccia mia mi 
avete a portar rispetto. 

i 
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SCENA xiir. 

Il paggio , e detti r 

Prt".Jjccellciiza , sono qui ì gabrllieri , € 
il bargello , che domandano udienza. 

San. Sono annojato. Il segretario non c’ è 
che tornino. 

Pag. La cosa è di gran premura. Vi é co 
essi D. Elvira. 

San. Qualche supplica per suo marito. Se v 
fosse il segretario . . . Via , che passino. 

Pag. ( Altri due scudi. ) ( parte. 

Con. Sijjnore , guardatevi dal segretario, di' 
un uomo tìnto. 

San. All , temo pur troppo , che diciate 1 
verità. I servitori esclamano, perchè ha lor 
trattenuti i salar]. Si è appropriata un 
pezza di velluto , che dovea venire nelle mi 
mani. Ha ingannato il povero Pantalone d< 
Bisognosi ; ha tentato sedurmi la propri 
mia fìgliuola. Comincio a crederlo un iiu 
postore , un ribaldo. 

Con. Guardatevi, signore, ch'egli può esseri 
la vostra rovina. Voi presso la corte saret 
responsabile delie sue ingiustizie. 

San. Sì , è verissimo. Cercherò per tempo d 
ripararmi. 
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scena XIV. 

D. Elvira , quattro gabellieri e delti, 

Elv. Signore , eccomi a’ vostri piedi. II po- 
vero mio marito pena in carcere ingiusta- 
mente. A pretesto di processarlo , si ticn 
ristretto tra' ferri , c il suo processo in due 
parole si forma. Egli è imputato di contrab- 
bandi ; ma chi l’accusa? Ve alcun gabel- 
liere che Io quereli? Eccoli qui. Interroga- 
teli. Ninno è inteso di questo fatto ; ninno 
può lagnarsi di D. Filiberto ; tutti sanno 
la sua onoratezza. Vi è nessuno , che, oltreft 
i pizzi fatti venir per mio uso , possa im- 
putargli una minima contravvenzione? Chi 

10 ha mai denunziato? Chi inai lo ha tro- 
vato mancante nel rispetto al Sovrano , e 
nai dar i diritti alla curia ? Sapete qual è 

11 delitto di D. Filiberto? Qual è l’accusa- 
tore che lo querela ? Il suo delitto è una 
moglie onorata , il suo accusatore è un mi- 
nistro adulatore, lascivo. D. Sigismondo è i 
di me invaghilo. Cercò allontanar mio ma- 
rito coir apparente titolo di buon amico ; 
non gli riuscì ; diede mano alla calunnia , 
alla crudeltà. Spera di avermi , o colla for- 
za , o colle lusinghe ; ma il traditore s’ in- 
ganna. Mio marito è innocente; ecco i te- 
stimoni della sua innocenza , quelli che se 
reo egli fosse , esser dovrebbero i suoi av- 
versari . O rilasciatelo dalle carceri , se cre- 
dete giusto di farlo ; o io stessa anderò alla 
corte , mi f.irò intcp4<:re , domanderò al , 
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Sovrano quella ragione , quella giustizia, elle 
mi viene negata da un suo ministro acce- 
cato da un. perlido adulatore. 

San. Conte mio , in che imbarazzo mi trovo! 

Con. Questo vostro segretario wi ha circon- 
dalo con una serie il’ iniquità. 

San. Voi altri, che siete i direttori delle ga- 
hcllc , che cosa dite? 

Gab. Il nostro decoro vuole, che informiamo 
la corte , non avere noi parte alcuna in que- 
sto fatto , c che rispetto a noi la carcera- 
zione di D. Filiberto è Una mani festa im- 
postura. Io poi , che so tutta 1' istoria di 
D. Sigismondo con D. Elvira , farò sapere 
% la verità. 

San. Questa macchina si può rovesciare ad- 
dosso di me. 

.> Con. Assolutamente vi può far perder il cre- 
dilo. Sapete quante volte per un cattivo mi- 
nistro si sono precipitati degli onesliisi mi 
giu.sdiccnti. _ 

San. Dite bene Conosco aneli' lo che D. Si- 
gi.smoiidi) c stalo uti mio traditore. Gite inai 
mi consigliereste di fare ? 

Con. Vi consiglierei fare scarcerar suhilo 
D. l’il berlo , e mettere in ferri U- S.gi- 
smondo. 

Sali. Ehi, chiamatemi il Bargello. 
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Il Bargello , e cleUi, 

Eccomi ai comandi di vostra ecceU 
lenza. 

Sun. Scarcerale subito D. Filiberto, ed assit 
ciiratcvi di D. Sigismondu. 

Burg. Sar.à ulil>idita. Perdoni , eccellenza, se 
sapesse quante ingiustizie ha fatte fare D. Si- 
gismondo ! 

Sun. Davvero ? 

Burg. Io stesso , ebe per mia disgrazia vivo 
dcMc disgrazie degli altri , mi sentiva inor- 
ridire. ( parte. 

San. Se ha fatto inorridire un birre, convicn 
dire , che abbia fatte delle grandi ribal- 
derie. 

Bla. Signore , il ciclo vi rimeriti della vostra 
pielù. 

Sun. È giusto. Vo’ , che sappia la corte, ch’io 
faccio giustizia. 

Bl\/. Saprà tutto il mondo , che un ministro 
i?ifcdele vi ha iiigaimalo. Volo ad abbrac- 
ci.".rc il povero mio consorte. Sarà egli a’vo- 
slri piedi. Io vi ringrazio inianto ; prego il 
cielo che vi benedica , e lo prego di cuore, 
che voi difenda , e tutti gli eguali vostri 
dai perfidi adulatori, i quali colle loro men- 
zogne rovinano sp.csse volte gli uomini più 
ìilihati , c più suggj. (_ purle coi gabellieri. 

San. Confesso la verità. Mi vergogno d’a' ermi 
fasciato accecare da un adulatore sfaccialo, 
Cunuscu la mia debolezza j temo i jmiculi 


— 'V- 
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dell avvenire , e risolvo di voler rinunziare 
Il governo. Manderò a Napoli D. Sigismon- 
do, e processato, com’egli merita, 

e Sara dalla regia corte punito a misura dei 
suoi misfatti. 

Cc/i. La risoluzione è in tutto degna di voi. 
oan. Voi , conte, nell' agitazioni , nelle quali 
mi trovo , datemi almeno la consolazione di 
vedere sposa mia figlia. Porgetele immedia- 
tamente la roano. 

Con. Eccomi pronto , s' ella vi acconsente. 
Isab. Non vorrei , che andasse in collera la 
signora madre. 

Luig. Sposati pure , giacché il cielo così de- 
stina. ( Conte ingrato, stolido, sconoscente ! ) 
Con. Porgetemi la cara mano. ( ad Isabella. 
Jsab. Eccola. ( gU dà la mano. 

Con. Ora son contento. 

Isab. ( Io giubilo dall’ allegrezza. ) 

San. Dov è Brighella? Dove sono i poveri ser- 
vitori ? Trovateli, li voglio pagare, li vo- 
glio rimettere. 

Luig. Or toccherà a voi a pensare a provve- 
dermi due cavalli per il tiro a sei. ( a D. 
Sancio. ' 

San. Perché ? 

Xiuig. Perche ho dato sessanta doppie al se- 
gretario , ed egli me le ha mangiate. 

San. Donde aveste le sessanta doppie? 

Jjuig. Dal cassiere della comunità. 

San. Oh , me meschino ! Sono assassinato da 
tutti. 

Pant. Eccellenza , son qua , se la comanda 
ecco le cento doppie . . . 

‘S’an. Signor Pantalone , tenete il vostro de- 
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naro , io non voglio alil i impegni. Voglio 
riinin/iare il governo , onde riserbalcvi ad 
informare il mio successore. 

PuHt. Donca no la voi . . . 

Sun È finita. Non ne voglio saper altro. 
Confesso , clic non ho abilità per distìn* 
gnerc i buoni ministri dagli adulatori, onde 
è meglio che mi ritiri , e lasci fare a dii 
sa. Fissiamo sugli accidenti veduti , e con- 
cludiamo , che il peggiore scellerato del mon- 
do é il perfido adulatore. 


FINE DELLA COMMEDIA. 

. I 
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PERSONAGGI 




jia Ro?auiiì , moglie di 
J)im Fiobihdo Aretusi , mercante siciliano ^ 
La Contessa BeAThiCE. 

Jl conte Okopbio , suo marita. 

La contessa Eleonora, 

Xa contessa Clarice, 

Jl conte Ottavio, v 

Jt conte Lf-ho. 

Pantalone de' Bisognosi , mercante veneziano. 
Brighella , stnjjlere di D. Rosaura. 

A nLFccHTNO , servitore della medesima in fi- 
gura di moro. 

Un servitore della contessa Beat. ) v i 
Un paggio della contessa Eleonora) 

Tre cavalieri, 

J)ne dame. 

Un ballerino. 

Tre bravi, 

Servitori, 
ifi'aonatori. 


»c«na si rapprcienla in Palermo. 



<e 


che non parlano. 
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FEMMINE PUNTIGLIOSE 


ATTO PRIMO 

SCENA. PRIMA. 

Appartamento nella locanda , in cui lono alloggiati 
D, Florindo e donna Rosaura. 

Donna Rosaura , « 2). JFlorindo. 

Fior, pignora consorte carissima , credo che 
ce ne possiamo tornare al nostro paese , e 
se aveste aderito a quello , che io diceva , 
non saremmo nemmeno venuti in Palermo. 

Ros. Che avrebbero mai detto di noi le donne 
del nostro rango , se dentro il primo anno 
del nostro matrimonio non fossimo venuti 
a far qualche sfarzo nella città capitale? 

Fior. E che cosa diranno di noi , se tornere- 
mo alla patria , senza che una dama di q‘uc- 
sto paese siasi degnata di ammetterci alla 
sua conversazione? 

Ros. Ciò basterebbe a farmi morir di rossore. 

Fior. Penso , che sarebbe stato meglio , se in 
luogo di aspirare alla conversazione delle da- 
me , ci fossimo contentati di quella delle 
mercantesse della nostra condizione. 

Ros. Oh , questo poi no. Sono venuta a Pa- 
lermo per acquistare qualche cosa di più. 
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Per essere clisfiiita a Castell a Marc, liasla 
tli’io possa dire; sono stata in Palermo alla 
eonvei'sazion delle dame. 

fhr. Ma se questa conversazione non si può 
ottenere? 

Hai. Il conte Lelio mi ha dato speranza, che 
forse fot se si otterrà. 

/<7o;\ Il conte Lelio e molti altri cavalieri ci 
trattano , ci favoriscono , mostrano desiderio 
d’ introdurci per tutto; ma so, che le dame 
non vogliono aininelterci assolutamente. 

JRos. Eppure sono stata a casa di alcune , e 
mi hanno ricevuta. 

f^or. Si ; in privalo tutte ci faranno delle li- 
nez/e ; ma in pubblico non è possibile. 

Jìos. Mi ha promesso il conte Lelio , che la 
contessa Beatrice prenderà ellarimpcgno di 
introdurmi. 

i'ior. Questa dama non la conosco. Non le ho 
portato veruna lettera di laccomandazione. 

}ios. La lettera di raccomandazione , che do- 
vremo noi presentarle , sarà un piccolo rCr 
gaietto di cento doppie. 

JpVor. Cento doppie ? A che motivo ? 

Hos. Per gl' iucomqdi che si dovrà prendere 
per causa nostra. 

fior. E sarà tanto vile per vendere a denaro 
contante la sua protezione ? 

ftos. Il conte Lelio maneggia Pafifare: io glie 
l’ho promesso , a son certa , che in questo 
non mi farete scorgere. Purché oltenghiamo 
l’inlcnto nostro, che imporla-a voi il sa- 
crifizio di cento doppie ? 

fior. Quando riesca la co^s bene , le sagr. li- 
cci volentieri uuicaiuvu'i.c per compiacervi, 
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ìlna. Anzi Ito ilivisato donare al conte Lelio 
uh orologio d'oro, per gratitudine dei buoni 
uCtìzi , ebe fa per noi. 

Fior. Ed egli 1’ accetta ? 

Bos. Perchè volete che lo Heusi ? ^ 

Fior. Per quel eh' io vedo , si vende Iti prO‘ 
tezione come il panno e la seta. 

Bos. Ci siamo , bisogna starci. 

F.^or. In otto giorni , che siamo qtii , abbia* 
■no speso più di trecento scudi , senza re* 
dcr cosa al una. 

Bos. Kon voglio andare in nessun luogo, senza 
una dama che mi conduca. 

SCENA IL 
Btlekella , e fletti. 

c. 

Oignori . . . 

Bos. Villanaccio. ( a Brit’hella con isdegno, 
giUandogli un fìizzolello in J'accia. 

Brig. Lustrissima . . , 

Bos. Dammi quel fazzoletto. 

Brig. Luslrissiiiia si. Gh'è qua l’illustrissimo 
sior Paiitalon che li vorria reverir. 

Box. Pantalone non è iltualrissimo. 

Brig. La perdona , signora . . . 

Jios. Asino ! 

Brig. Illustrissima , la me compatiisa. 

J'Ior. Digli che passi. 

Brig. Signor sì . . . Illustrissima sì. ( Non me 
posso avvezzar, y ( parte. 
por. Non voglio sentire le seccature di questo 
vecchio. "Vado nella mia camera : se viene 
il conte Lelio , ni.andatclo da me. 
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Fior. Sarete servila. 

JRvs. Se queste dama ci favorisce , bisognerà 
trattarla. 

Fior. Siamo forestieri ; probabilmente sarà ella 
la prima a trattarci. 

Ìio5. Basta , purché si spunti , si ba da spen- 
dere senza riguardo. ( parte. 

SCENA III. 

Don Fiorindo « poi Pantalone. 

J^/or.l3el negozio che bo fatto a prendere 
questa signora sposa ! Ella mi ha dato una 
ricca dote ; ma credo , che al terminar del- 
r anno sarà finita. 

Pani, Sior don Fiorindo, mio patron riverito. 

Fior. Buon giorno , il mio caro signor Pan- 
talone. 

Pant. Son vegnù a riverirla , e in tei mede- 
simo tempo a dirghe , che ho recevesto la 
lettera d’avviso per pagarghc i mille zec- 
chini a tcnor delia lettera di cambio , che 
gieri hi in’ ha fatto presentar. 

FI r. Non v’era bisogno , che per questo v’in- 
comodaste ; mentre jeri anche prima della 
lettera d’ avviso , avete con bontà accettata 
la mia cambiale. 

Pant. Gh’ ho tanta stima per la so degna per- 
sona , gh’ ko tanto credito alla so dita, che 
anca senza lettera de cambio l’ averia ser- 
vida , se la s’ avesse degna de comaodarme. 

Fior. Vi sono molto tenuto per la bontà che 
mi dimostrate. 

Pant. La saraye beila ! Srmo stai tanto amici 
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cnl »!or Anselmo so bnrk.i , che gierimo, se 
jiol dir, fendei. Quello el gicra un oìijo ! 
Quello ha fatto'i bezzi ! con mille diicnti , 
clic gh' ha dà so pare, in manco de dies’an- 
ni r ba fatto un capitai de cinquantainilli'. 

Fior Veramente * mio zio Anselmo ho tutta 
r obbligazione. 

Pani. Credo de si , l’ha lassi lutto a da, co 
r è morto, d gicra la prima dita de sti 
paesi , e da , la me permetta che ghc diga, 
se la seguiterà d hon ordene de so f ior bar- 

' ba , la sarà un dei primi mercanti della Si- 
cilia. 

Fior, lo, caro signor Pantalone, sono in un 
grado di non aver più b’sogno di far ;l 
mercante. Ho tanti capitali , ho tanti cre- 
dili, ho tanto denaro in cassa da poter vi- 
vere comodamente senza continuare la mer- 
catura. 

Pani. La me perdona , se m’avanzo troppo. 
Cessa gb' ala d’inyestio? 

Fior. Oh , poco! À riserva d’ un bel palazzo 
per villeggiare con tre o quattro campi ta- 
rati a giardino , non ho poi comprato oc 
terreni nè case. 

Pani. La .senta, e l’ascolta ou omo vecchio, 
pratico delle cosse del mondo , e interessi 
per j so vant.izi. I bezzi i se spendo , e 
quando che in tei scrigno se cava e non se 
nielte , presto se gbc vede cl fin. La mer- 
canzìa la vai poro in te le m.in de chi no 
Seguita a negoziar, e i crediti i gli’ba la 
so gran tara , c no se scuode quando die 
se voi. Veggio mo dir , che continuando a 
negoziar la poi mantegnìr , e aumentar i 
Goldoni f^ol. XI. IO 
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bezzi , e el capitai ; che lassando el negozio, 
la pensa almanco a investir , per non aver 
un zorno da suspirar. La xc zovene , la xe 
novizzo, probabilmente i l’averà dei Coi ; 
a cfuesli anca solamente previsti, semo ob> 
bligai a pensar. La fazza conto de ste pa'> 
rote , e la le receva da un oiho , che per 
etae , per amor é per debito , se protesta 
d'esserghe come pare. 

fior. Caro il mio amatissimo signor Pantalo- 
ne , voi siete pieno di bontà per me , vi 
ringrazio de’ salutevoli documenti, c vi pro- 
metto di porli in pratica. 

Pani. Quando la crede che mi ghe diga la 
verità , e che la sia persuasa de voler man- 
tegnir in credito la so dita, mi la conseg- 
gìo andar al so paese , tender ai so negozj, 
e seguitar le pratiche c le usanze e le cor- 
rispondenze de so sior barba. 

fior. Ho i miei ministri che agiscono in mia 
vece. 

Pont. I ministri i xe bei e boni ; ma col pa- 
ron no gh’ abada , le cosse no le va mai 
ben. Tutti cerca el proprio interesse, c po- 
chi xe quei che s' impegna con zelo e con 
calor in favor dei so principali. 

fior. Quanto prima tornerò a Castell'a Mare; 
ma giacché sono in Palermo , non é giusto, 
ch'io parta senza far vedere alia mia sposa 
le cose principali della città. 

Pani. Se la comanda , mi la farò servir. 

fior. Vi vorrebbe qualche signora, che si pren- 
desse l'incomodo di accompagnare mia mo- 
glie. 

Pont, Gh’ ho uQg Dezza moridiida in t’un dei 
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primi mercanti. La gli’ ha carezza, la gL'ha 

^ staflieri , la la servirà da. 

Ftor. Ma poi c'introdurrà in veruna conver- 
sazione ? 

Pani. M’impegno, che i ghe farà tre o quat- 
tro sontuose conversazion , e che la sarà 
trattada come una principessa. 

Fior. Quando è cosi , riceveremo le vostre 
grazie. 

Paiu. Vago subito a avvisar mia nezza. 

Fior, Trallenelevi un momento , tanto , che 
avvisi di ciò la mia sposa. Ehi , signora 
Rosaura ? ( chiama. 

SCENA IV. 

Dolina Rosaura nell’ altra camera , e poi esc*^ 
t delti , poi Brighella. 

ifoj. Cosa volete? ( di dentro. 

Fior. Favorite, venite qui, che vi bo da par- 
lare. 

Ros. Non vi è nessuno che alzi la portiera ? 

( come sopra.. 

Fior. Non vi è nessuno. 

PuìU. Gh’ala mal ai brazzi ? La servirò mi. 

( alza la portiera.. 

Ros. ( esce ) Obbligatissima alle sue grazie. 

FI r. Il signor Pantalone è tutto bontà e tutto 
gentilezza. Sentite le belle esibizioni ch’egli 
ci fa. Ci offerisce la buona grazia d’una-suo, 
nipote , la quale ci favorirà colla sua car- 
rozza , e cl introdurrà alla conversazione, 

Ros. E dama questa sua nipote ? ( a Pan.- 
talune. 
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J’diit. No la xe dama ; ina la xe una dalle 
|)i'iine mercantesse de sta città. 

Hiis. Va alla convcrsazion delle dame ? 
runt. Va alle conversazion da par suo , de 
«ignoro tutte oneste e civil ; signore , che 
no xe nobili, ma ebe gb'ba dei soldi. 

Ros. Signor Pantalone , la riverisco. ( t>uot 
par tir t. 

Pani. Come ! No la se degna de lassarse ser- 
vir da mia nezza ? 

Ros. Si , anzi mi farà piacere. ( sprezzarti».^ 
Pani. V^ago subito a dirghc , ebe la se pre- 
para per vegnirla a roverir. 

Rr.s No , no , per oggi non s’ incomodi. Mi 
duole il capo. 

Punì. Donca la vegnirà doman. 

Ro$. Sa starò bene, vi avviserà. 

Punì. Mo gb’ala mal ? 

Rns. Mi duole il capo. Non posso nemmea sen- 
tir parlare. 

Paul. Co l' è cusì , per non disturbarla d« 
più , vago via. 

Ras. Scusi di grazia. Quando mi duole il capo ^ 
non so che cosa mi dica. 

P.nit. Me despiase infinitamente. Sior do.tx 
Fiorindo , bisogna reraediarghe ; no sentela^ 
che alla sposa ghe dol la testa ? 
p/or. Lo so pur troppo. ( Mia moglie ba il 
suo male nella testa , e mi dispiace , che 
non vi è rimedio. ) 

Lustrissima, el sior conte Lelio dcsidcrjs 
• de revcrirla. ( a Rosaura- 
Ros. Venga , è padrone. ( a Brighella cAe 
futrte. 

P.i'iit. Mu se gbc do! la testa , come farala. % 
seulirlo a parlar? ( a Rosaura., 
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Ros, TìA ragione, per cui egli riene , intèreuA 
tulle le rnie premure. Fate una cosa , si- 
gnor Fiorindo , servile in un* altra camera 
il sigtior Pantalone , e lasciatemi col con- 
te Lelio a trattar 1’ affare che voi sapete. 

Fior. Ma non potremmo noi prevalerci del 
signor Pantalone che ci esibisce una sua 
nipote ?... 

Ros. Mi maraviglio di voi. Sapete l’ impegno 
in cui sono. 

Fior. Signor Pantalone , andiamo , se vi con- 
leniate. ( stringendosi nelle spalle. 

Pont. ( Poverazxo ! £1 se lassa menar per et 
naso. ) 

Fios. ( Ehi ? Per vostra regola , acciò non 
facciate qualche cattivo giudizio , osservate, 
ho preso le cento doppie. ) ^ piano a Flo- 
rindo , e gli mostra la borsa. 

Fior. ( Si potrebbero pur risparmiare. ) ( pia- 
no a Rosaura. 

Ros. Son chi sono ; voglio così. ( adirata. 

Fior. Andiamo , andiaoso , signor Pantalone. 

( parte. 

Pont. ( Questi i xc de quei dolori de testa 
che patisse le muggier , co le gh' ha per 
mari! de sta sorte de mamalucchi. ) C parte. 

SCENA V. 

Donna Rosaura , poi il conte Lelio 
. e Brighella. 

T 

Ros. JLJa nipote del signor Pantalone ? Farei 
una gran ligura , se and.^ssi con lei ! 

Lei. Uivcrente m’ inchino alla signora donna 

Rosaura. t 


. * 



Digilized by Google 



LE EEMMtNE PUNTIGLtOSE 

Jios. Sci va bigiior conte. Chi c di là? ( chianti. 

tìriii. Lustrissima. 

Mot. Da sedere. 

Rri^. Liist.ri...sima si. ( porta du€ $edie. 

Lei. Galantuomo , siete forestiere? ( a Bri- 
ghella, 

Mrig. Sior sì. 

fios. Dimmi , il moro è io casa? ( a Bri- 
ghetta. 

Brig. Lustris'.iina sì. 

ri»/. Siete Ioni bardo ? ( a Brightlla.. 

Bi ig. Sior 81 

i^s. Va' via ( a Brighella. 

l’i'ig. Lustris.diiia si. 

Lei. Sentite u-iia parola. ( a Brighella. ) Mi 
date licenza , eh’ io dica un non so che al» 
vostro servitore? 

lìi s. Siete padrone. 

L,ci. ( Vogho un poco vedere , perchè a lei 
dà dell' illiislrissinia , e a, me del signore. ). 
( Ditemi, (juel giovine, al vostro paese ^ 
che regola si usa nel dar i titoli?) a Bri- 
ghella a pal le. 

Brig. Ghe dirò , sior: in certi paesi , dove 
che ho pratica mi , chi li merita non li 
cura , e a chi non li merita se ghe dà pec 
hurlarli. 

Lei. Bravo, mi j-aacete. Se vi occorre nulla •. 
sarò per voi. 

Brig. Sior si. 

P.os. Portateci la cioccolata. 

Brig. Lustrissima si. ( caricato , < parte , « 
a suo tempo ritorna. 

Lei. ( Così con bella maniera cosini si bufila, 
della sua padroua. ) 
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Kos. FavorUe (raccomodarvi. 

het. Ricevo le vostre grazie. ( siede- 

Kos. Che buone nuove mi recate del nostro 
aliare ? 

hel. Il tulio è accomodato. La contessa Bea- 
trice verrà da qui a pochi momenti a visi- 
tarvi ; voi le anderele a render la visita ; 
in casa sua farà che si trovino varie dame» 
V’ introdurrà con esse , e vi condurrà pub- 
blicamente nella loro conversazione. 

Kos. Caro contino , siete adorabile. Non po- 
teva sperare diversamente dal vostro spiri- 
to , dalla vostra buona condotta. 

XeC Circa alle cento doppie , bisogna condur 
la cosa con buona maniera. 

JRos. Le si j.otrebbe dare un anello , che fdbso 
di tal valore. 

Lei. No , un anello non accomoderà i suoi 
interessi. 

Kos. Il denaro è pronto. Disponetene come 
vi aggrada. 

Lei. Faremo cosi ; procureremo , che accada 
di fare uua scommessa di cento doppie fra 
voi e la contessa Beatrice , voi perderete 
la scommessa , ed ella arrà il denaro con- 
tante. 

Ros. In questa maniera non riconoscerà da me 
il dono , ma dalla sorte. 

Lei. Se la cosa è prima concertata , Io rico- 
noscerà unicamente da voi. 

Ros. Se si concerta cosi , può anche rice- 
vere le cento doppie f senza far la scom- 
messa. 

Lei. Signora no ; ella pretende uIyAC COO ciò 
la delicatezza del }Uu decoro. 
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Ros. Può salvarla presso di tulli {'li allrt , 
quando non lo sappiano altri , che ella 
cd io. 

LpI. Non vuole scomparire ncm meno con voi. 

Ros. Ma se io bo da sapere la verità. 

Lei. Non imporla , le resta sempre un rimor- 
so di meno , e ancorebe ella sia certa , che 
la scommessa sia inventata par regalarla , 
ciò non ostante vanterà con voi medesìina 
il suo bello spirito nell’ aver saputo trion- 
fare coll'opinione. 

Ros. E qual’ è la scommessa che dobbiamo 
lare ? 

Lei. La scommessa caderà sopra le ore. Voi , 
per esempio , direte che sono sedici. Ella 
dirà che sono diciassette. Si farà la scom- 
messa ; io deciderò in favore della contessa , 
e voi le darete le cento doppie. 

Ros. Benissimo , per decidere con fondamento , 
favorite , tenete quest’ orologio. ( gli dìt 
un orologio d'oro. 

Lei. Credo ebe il mio sarà sufBcìentc. 

Ros. Non pretendo sprezzare il vostro ; ma 
questo è uno dei migliori di Londra . Te- 
netelo , e state certo , cbt non isbaglie- 
rcte. 

Lei. Ve lo renderò dopo la sconrmessa. 

Ros. Spero , che non mi farete un simil 
torto. 

Lei. Donna Rosaura , voi siete troppo obbli- 
gante. 

Ros. Un cavaliere che nù dimostra tanta par- 
zialità , può anche permettermi , eh’ io mi 
pussa prendere eoa esso lui una simile coa>- 
iidenza. 
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Lol. Per dir il vero , la premura eh’ io nu- 
trisco delle vostre soddisfazioni , non è scn/a 
interesse; ma la mercede, a cui aspira i( 
mio cuore , vai molto più di quello che mi 
avete graziosamente donato. 

Jlos- E qual è la mercede , che a misura del 
vostro merito possiate da me ottenere ? 

J.et. Qualche generosa porzione della vostra 
grazia. 

Ros. Oh via , signor conte , vedo, che vi pren- 
dete spasso di me. 

Lei. Mostrerei di esser poco conoscitore del 
merito, se non aspirassi all’onore di essere 
da voi ben veduto. 

Ros. Ben veduto , stimato , e venerato voi 
siete. 

Lei. E niente più ? 

Kos. Che cosa pretendereste di più ? 

Lei. Niente amato 7 Niente affatto ? 

Kos. Onestamente posso anche amarvi. 

Lei. Oh , si sa , onestamente. 

Jios. Caro conte , ditemi con sincerità. Siete 
impegnato con alcuna dama ? 

Lei. Cinque ne ho servile in un anno , e tutto 
cinque si sono disgustate dime per femmi- 
nili puntigli- prima, perché ho procu- 
rato di accomodare in un’ altra casa un ser- 
vitore che aveva ella licenziato. La seconda , 
parché in faccia sua ho detto , che mi pia- 
cevano gli occhi d’ una romana. La terza , 
perchè giuucando all’ ombre le bo dato nn 
codiglio. La quarta , perchè innocentemente 
bo scoperta una sua bugia. E la quinta ,. 
per essermi scordato una sera d’ andare a 
prenderla alla coaveisa«ionc, AU’ ultimo mi 
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cono ponto a servire la coatensa Beatrice, 
la quale nou è tanto puatii^iiusa , quauto 
le altre. 

lìos. Presto presto essa pure vi scarterà. 

Lei. Per qual motivo ? 

Ilns. Può essere per causa mia. 

Lei. Per si bella cagione rinuuzicrei tutte le 
più belle dame del mondo. 

Ros. Mi burlate? 

Lei. Dico davveso. 

Ros, Caro conte ! 

Lei. Adorabile madamina ! 

Rfig. Lustrissima. La signora contessa Beatrice 
1' è fermada colla carozza alla porta , e la 
manda a veder se vusustrissima è in casa » 
e se la poi vegnìr a larghe una visita. 

R'ìs. Padrona. ( s’alza. 

Brig. ( Adesso la camisa no ghc tocca et pre- 
terito. ) ( parte. 

Kos. Veramente è sollecita questa dama. 

Lei. Spero che resterete contenta. 

R'<s. Ha marito ? 

Lei. Si. Il conte Onofrio. È un buonissimo 
uomo , mangia c beve , e non pensa ad 
altro. 

Ros. Lascia far tutto alla moglie? 

Lei. Tutto. 

Ros. Felici quelle donne che possono far 
cosi. 

Lei. Bisognerà andarle incontro. 

Ros. Ma dove ? 

J.rl. Io direi alla scala. 

Ros. Oh no , contino mio , basterà ch’io vada 
alla porta di camera. 

Lei. Per la prima volta , che viene a visitar, 
vi t potete far qu.iUhe cosa di più. 


- . 
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Ros. Se, lo faci'ssi una volta , sarei obbligata 
a farlo sempfe. 

Lei. Abbondare in gentilezza è cosa sempre ben 
fatta. 

Ros. Chi troppo si abbassa non esige ri* 
spetto. 

Lei. Filialmente c una dama. 

Ros. Ed io non sono la sua cameriera. 

Lei. Presto , andatele incontro. Vedetela , è 
qui alla porta. 

Ros. Basta che mi veda disposta per incon- 
trarla. ( fa qualche passo verso la porta. 

SCENA VI. 

La contessa Bemtrice , « detti. 

Beat. qui la signora Rosaura? 

Ros. Oh ! servitori ignoranti! Non mi hanno 
avvisata. Sarei venuta a riceverla. 

Beat. Non importa , non importa. 

Ros. Serva umilissima, signora contessa, 

Beat. Serva sua , signora D. Rosaura. Addio , 
conte. 

Lei. Con tutto il rispetto. ( inchinandosi. 

Ros. Mi rincresce , che la signora contessa 
siasi preso l'incomodo di venire sin qiu ; 
sarei venuta io a riverirla. 

Beat. Il conte Lelio mi ha procurato rincon- 
tro di conoscere una signora di merito par- 
ticolare , cd io non ho tardato ad accelc- 
Tarmi un tal piacere. 

Bos. S'.- accomodi. ( Parla molto .«ottenuta. ) 

( plano (I fjelio. 

Lei. ( Si serve dei veri termini. ) ( piano a 
Rosaura. 
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Jios. ( Converrà misurar le parole. ) Ma fa- 
vorite d’ accomodarvi. ( a Beatrice 

Beat. Eccomi accomodata. ( siedono tulli tre 
uniti j Beatrice alla dritta , Rosaura in 
mezzo , il conte alta sinistra. 

Bel. ( Cosi non istiatuo bene. La contessa non 
ha il suo posto. ) ( piano a Rosaura. 

Beat. Conte , avete fatto ammobiliar voi que- 
sto appartamento per la signora Rosaura 7 

Lei. Sì signora , ho avuto io una tale incom- 
benza. 

Beat. E i suoi servitori gli avete procurati voi? 

Lei. Ne ho ritrovati alcuni per la pratica 
della città. 

Beat. Perdonatemi ; T avete servita male. Cat- 
tivi mobili , c pessimi servitori. 

L.el. Perché dite que.«to , signora contessa ? 

Beat. Non vedete? Siete pur cavaliere. In una 
camera di udienza le sedie tutte eguali non > 
istanno bene. £ i servitori non le sanno 
disporre. 

Lei. ( Non ve l'ho detto? La contessa non ha il 
suo posto , e vi voleva una sedia distinta.) 

( piano .a Rosaura ) Signori regolerò io le 
mancanze del servitore ; giacché per i mo- 
bili non vi è rimedio. ( s’ alza , porta la 
sua sedia in distanza di Rosaura , e fa 
che Beatrice resti alla diritta della nie- 
desima. 

Ros. ( Ho piacer d' imparare ; anch’ io a Ca- 
stell’a Marc farò cosi. ) 

Beat. Conte mio, vi siete preso un incomodo 
che lo potevate risparmiare. L’ eri-ore non 
consisteva nella vostra sedia , ina nella mia. 
11 sole di quella finestra mi oll'cndc la yiala. 
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Lrl. (Ho c.ipifo. ) Permettetemi ch’io vi ri- 
medi. ( X alza ,yò alzare Beatrice, e porta 
la di lei sedia in distanza di Bosaura 
collii spalliera rersn la Jinestra , cosicché 
viene a restare in faccia a Bosaura nel 
primo luogo della camera d' udienza. 

Beat. (Conte , se l’ho da condurre alla con^ 
vrrsa/.ione delle dame , insej'n.ilcle qualche 
cosa. ) ( piano al conte , c siede. 

Bos. ( Quello è il primo luogo. Nella camera 
d udienza , sempre la persona che si rice- 
ve, va collocala in faccia alla padrona di 
casa , e in faccia alla porta , o almeno di 
fianco.) piano a Bosaura. 

Bos. ( Anche questa è buona per. Castcli’ a 
Marc. ) 

Lei. Su via , signore mie , diciamo qualche 
co.sa di hello. ( torna a portare la sua se- 
dia vicino a Bosaura , e gira alquanto 
quella di essa Bosaura , acciò resti in fac- 
cia alla contessa Beatrice. 

Beat. E cosi, signora Rosaura , come vi piace 

. la citici di Palermo ? 

Bos. Non posso dirlo , perchè non 1’ ho an- 
cora veduta. 

Beat. Quant’è che ci siete? 

Bos. Saranno otto giorni. 

Beat. In otto giorni sarete stata in qualclic 
luogo. 

Bos. Non sono uscita dì casa , altro che una 
v’olta sola. 

Beat. Per qu ii r.igionc ? 

Bos. P«r non avere avuto una dama che mi 
favorisse. 

Beat. ( Che prcfeuslóiie ridicola! ) E parli-* 
rete da P.alcrino senza vederlo ? 

Goldoni XI. Il 
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Jios Spero , che la «ignora contessa jiii ono« 
rcrà della sua compagnia. 

Beat. Conte , che ora ahbiamo ? 

Lei. Non lo so davvero ; il mio orologio vi. 
male: voi, che venite ora di fuori , po- 
treste saperlo meglio di me. (n Beatrice, 
Beat. Ma pure , che ora direste voi che fosse? 
Lei. Signora Bosaura , dite voi la vostra opi- 
nione. I 

Bos. Io dico , che saranno sedici ore. 

Beat. Ed io dico , che saranno diciasscUc. 

Bos. Quando la signora contessa lo dice , sarà 
cosi. 

Lei. (Oh diavolo! E la scommessa?) (^pia* 
no a Bosaura. 

Bos. ( E vero , non ci ho pensato. ) Signora 
contessa, io scommetto , che sono sedici ore. 
Beat. O sedici o diciassette, non ci penso. 
Ma è ora , che vi levi T incomodo , e me 
ne vada. ( sostenuta, 

Lei. ( Sentite ? se l ^ avuto per male.) ( pia- 
no a ^Bosaura, 

Bos. (È molto puntigliosa ! ) (piano a Lei. 
Lei. ( Eppure c delle più correnti c facili che 
vi sieno. ) (piano a Bosaura. 

Beat. A inez^o giorno devo esser a casa , ove 
alcune dame saranno per favorirmi. 

Lei. A che ora suona il mezzo giorno ? 

Beat. Alle diciassette. 

Lei. (Dite alle dicioUo. ) (piano a Rosaùrtft 
Bos. Perdoni , signora contessa , ella s’ in- 
ganna ; il mezzo giorno snon.", alla diciotto. 
Beat. Lo volete insegnare a me ? Suona alle 
diciassette. 

Lei. ( Ora è il tempo. ) ( piano a Bosaura. 
Bos. Scoramollo , ctie suona alle diciotto. 
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Beat. Scotuniello clic suona alle diciassrtte. 

Lei. Anìiiiu , die cosa volete scoinnietlcrc , 
sianole mie T 

Beat. 'J'iiUu quello die vuole la bij-noru Ro- 
!>au!'u. 

Bos- Sroiiiiiietio cento doppie. 

Beat. Doppie di Spagna 7 

Bos. Vi s’intende. 

Beai. Benissimo. Accetto la scommessa. Cento 
doppie di Spugna , che tuezto giorno suona 
alle diciassette. 

Bos. Clic suona alle diciotto. 

Beili. Ma chi deciderà la scommessa? 

Lei. lo , signore , se vi contentate. Ecco un 
giornale veridico ed accreditato. Ecco quii 
tavola del mezzo giorno : undici Aprile , 
a ore diciassetie. Signora U. Rosaura , a- 
vete perduta la scommessa. 

Beat. Ho vinto, ho vinto. ( con allegria. 

B'ts. Benissimo, cd io sono pronta a pagare. 
Ecco, signora conlessa , una borsa con cento 
doppie di Spagna. Contatele , se ne avete 
dubbio. 

Beat. Mi maraviglio. Mi lido di voi. 

Lei. (Anche questa è andata bene, che non 
credeva. ) 

Beat. Il U 1 C/.ZO giorno dunque suona alle ore 
diciassette -, ma |>resentemente clic ora sarà? 

Bos. Io direi che fossero sedici. 

Beai. Ed io sroniinctto che sono diciassette. 

Bos. Signora contessa , siete troppo brava ; 
con voi non .scommetto più. ( Nc piglie- 
rebbe altre cento, ) 

Beni. Orsù, volete venire con me? (a Bos, 

Botf. Dove ? 
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B^at. A casa mia , dove vi saranno quattro 
o cinque dame invitale uuicanicntc per voi. 
Jtos. Riceverò volentieri le vostre grazie. Ma 
prima , se vi contentale , beviamo la cioè* 
colala. Chi è di là ? ( chiama. 

SCENA VII. 

Arlecchino e detti , poi Brighella. 

c 

Ari. v-^omandar. 
l{r<s. Porta la cioccolata. 

Ari. Subito servir. ( in aVo di partire. 

Beat. Che grazioso raoretlo ! 

Ari. Mi star graziosa moretta , c ti star ga- 
lanta bianckcUa. ( a Beatrice. 

Beat. Come li chiami ? 

Ari. Mi chiamar con bocca. 

Bos. Va' via di qua , impertinente. 

Lei. Lasciatelo dire , che la contessa avrà pia- 
• cere. £ il più caro moro del mondo. 

Ari. Per ti star cara. ( u Lelio. 

Lei. Per me sei caro? Perchè? 

Ari. Perchè non aver quattrini per mi compar. 
Beat. Bravo moretto , bravo ! 

Ari. Oli , quanto star bella ! Mi voler bena. 
Mi , se ti voler far razza mezza bianca e 
mezza mora. ( a Beatrice, 
lios. Va’ via , briccone. Porta la cioccolata. 
Ari. Per ti c per ti portar la cioccolata. ( u 
Aosaura , e Beatrice. ) E per ti poleulii.'a. 

( a Lelio , e parte. 

Lei. Malejelto costui ! 

Beat. Dove 1' avete avuto ? ( a Rotaura, 
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/?05. Vi dirò ; questo è un moro , die quando 
fu preso , fu portato a Venezia , dove ha 
principiato a parlar italiano ; c seiililelo , 
che dice quasi tutte parole veneziane cor- 
rotte. K^li poi >eiine in S.cilia sopra una 
nave, e piacendomi infinitamente il suo spi- 
rito e le sue facezie , 1’ ho comprato dai ca* 
pitaiio. 

Jteul. Che nome ha ? 

ilos- Perche . è tanto burlevole e giocoso , gli 
ho messo nome Arlecchino. 

Lei. Ma gli aileccliini sono goli'i , c costui è 
furbo Come il diavolo. 

Ros. In oggi i buoni arlccchini sodo più spi- 
ritosi , che gofl'i. 

Brig. L' illustrissimo sior conte Onofrio vor- 
ria ri\criila. (n Boioura. 

Ros. Favorisca , è padrone. Presto , un’altra 
sedia. Lì , li , presso la signora contessa. 

( a Brighella. 

Beai. Clic volete eh’ io faccia di mio marito 
vicino ? 

Ros. Aspetta. (« Brighella) ( Dove l' abbia- 
mo da mettere? ) ( piano a Zclio. 

Lei. ( Appresso di voi. ) ( piano a Rosattra. 

'Ros. (Di sopra , o disotto? ) (come sopra. 

Lei. ( Oh , di sopra , di sopra. ) 

Ros. Mettila qui. ( a Brighella. 

Brig. ( Se i mi padroni i sta troppo qua i 
dcvcnla matti. ) ( mette la sedici , e parte. 

Beat. ( Questa povera donna è in una ;^ran 
c'jafusioac. ) 
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SCENA Vili. 

Il conte Onofrio , e detti. 

Onof. k^cliiavo di lor signori. 

Le'. Amico , vi soh servo. 

lios. Signor conte , pos>o bene annoverarmi 
fra le donne più fortunate , se vi degnate 
di onorar la mia casa colla vostra prcsenia. 

Onof Ob , garbala signorina! Cbi è questa 
signora ? ( a Beatrice. 

Beat. Questa è la signora I). Rosaura , mo- 
glie del signor Fiorindo Aretusi di Castel- 
1’ a Mare. 

Onof Mercante, non è vero? (a Rosaura. 

Ros. Fu mercante. 

Onof. Ed ora die cos’ è ? 

Ros. Vive dei suo , signore. 

• ^''^f ^ ancora fatto nob'le ? 

Ros. Quanto prima compierà ivn titolo. 

Onof. Se vuole il mio , glielo vendo. ( ri- 
dendo.. , 

Beat. Siete qui sempre colle vostre barzellette. 

( al conte Onofrio. 

Lei. Il conte Onofrio è sempre di buon umore. 

Onof Contessa , sono venuto ad avvisarvi » 
ebe la contessa Eleonora e la contessa Cla- 
rice , col conte Ultavio , sono a casa iio~ 
stra , ebe vi aspettano, ( IJileibi , avete be- 
vuto la cioccolata? ) ( piano a Beatrice. 

Beat. ( Or ora la portano. ) È mollo tempa 
che ci sono ? 

Onof. Sarà mezz’ora. 

Beat, Signui's. D, Rosaura , queste due dame 
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le lio falle veniie per voi ; se volete che 
andiamo , principicn-le a conoscere qucsle, 
• c vi servirà d’ iritrodu/.ionc all' altre. 

Ros. Sì signora , andiamo , non le facciamo 
aspettare ; non commettiamo questa mala 
crea/] za. 

Beni, Io non so commettere male creanze. 

( alterata. 

Jtos. Voglio dire ... Vi s’intende. Se aspet* 
tan me . . . 

Beat. No , no , non aspetlan voi. 

Beat. Dunque, io non ci ho da venire? 

Beat. Si , verrete con ine. 

Bos. (Io mi confondo. ) 

Beat. ( Poverina ! È imbrogliata a voler far 
da signora, ) 

SCENA IX. ^ 

.Arlecchino , poi Brighella , e detti. 

Arlecchino con una guantiera con quattro 
chicchere di cioccolata , e vari biscottini. 

1 ^' 

Bos. X-icco la cioccolata. 

■Beat. Ma l'ora si fa tarda, e le dame aspet-> 
tano. k 

Onof. Che aspettino. Quando avremo bevuto 
la cioccolata , anderemo. 

Bos. Vi prego , accomodatevi. ( a Beatrice , 
perchè prenda la cioccolata. 

Beat. Poircste intanto prendere il ventaglio , 
c prepararvi per montale in carozza. ( a 
Bosaura. 

Bos, Uo tempo d' accomodarmi U testa ì 
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Beai. Eh , che siete accomodala abbastanza. 

Jios. Servitevi della cioccolata ; vengo subito. 
Ehi ? ( chiama. Brighella %>iene. 

Bos. Alza quella portiera. ( a Brighella , e 
passa nelC altra camera. 

Brig. ( Se i la vedesse a Castel!' a Mar • i 
creperia da rider. ) ( parte. 

SCENA X., 

Il conte Onofrio , la contessa Beatrice^ 

€ il conte Lelio, 

Onof. t^ediamo , la cioccolata si raffredda. 
( siede , e prende una chicchera di cioo- 
colata col biscottino. ' 

Ari. Per quella panza non volir cioccolata , 
ma polenta. 

Beat. Moretto , è buona questa cioccolata ? 

( ne prende una chicchera. 

Ari. Star bona , perchè star color de mo- 
retta. ( porta la cioccolata a Lelio. 

Lei. Non ne voglio. L’ ho presa. 

Beat. Bevetela , che è buona. ( a Lelio. 

Lei. No , no , mi mette troppo calore. 

Ari. Bevcr , bever , che ti star povera giax- 
zada. ( a Lelio. 

Lei. Se non portassi rispetto alla tua padro- 
na , ti bastonerei. 

OooJ . Ehi ? ( ad Arlecchino , mette la chic- 
chera vuota , e ne prende un altra piena 
col biscottino. 

Ari. Star cavalier de bona fama. 

Beat. Prendi. ( mette già la sua chicchera... 

Art. Voler quest’ altra ? ( a Beatrice., 
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'Beat. Non voglio altro ; bevila lu. 

Ari. A mi no piaser ; piastr niaccarugna. 

Onof. Khi ? ( mette giù la chicchera vuota , 
e prende la terza piena , col biscottino « 
beve. 

Lei. ( Quel conte Onofrio è veramente sordi- 
do. ) ( da se. 

Beat. ( Mio marito non si contenta mai. ) 

( da se. 

SCENA XI. 

D. Rosaura e D. Fiorindo , poi Brighella 
e delti. 

c. 

Ros. Oignora contessa , mio marito vuol 
aver l'onore di rassegnarle la sua servitù. 

Fior. Rendo infinite grazie alla signora con- 
tessa per la bontà , con cui si degna favo- 
rire mia moglie , e la prego ricevere me 
pure nel numero de' suoi servitori. 

Beat. Signora D. Rosaura , avete un bel gio- 
vinollo per marito. 

Fior. £ questo signore chi é? ( a Lelio ac- 
ccnando il conte Onojrio. 

Lei. È il signor conte Onofrio , consorte della 
contessa Beatrice. 

Fior. Permetta , che con lei pure . ..( ad 
■Onofrio. 

Onof. Schiavo , schiavo , senza cerimonie. 

( voltandogli le spalle. 

Fior. ( Questo trattamento mui mi finisce. ) 

Onof, Signora Rosaura , avete della ciocco- 
lata mollo buona. 

Ros. Ne Lo portato un poco per me , te cor 
mandalc la spartiremo. 
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Onof. Mi farete piacere, vi sarò obbligato, 

Ros. Ehi ? ( chiama. 

Rf'ig. Lustrissima, 

Ros. Senti , porta subito subito venti libbre 
di cioccolata a casa della contessa Beatrice. 

( piano a Brighella. 

Brig. Subito la servo. ( parte. 

Beat. Oh via , andiamo. Conte Onofrio , date 
mano alla signora donna Rosaura. 

Onof. Volentieri, sou qui, la mia ragazza. 

( a Rosaura, 

Ros. Fiorindo , servite la signora contessa. 

èeat. Eh no , non v' incomodate. Conte Le- 
lio , favorite. ( chiama Lelio. 

Lei. Ma se si esibisce I’ amico Fiorindo... 

Beat. Andiamo , andiamo. prende Lelio per 
la mano. 

Ros. Mio marito verrà in carrozza con noi ? 

( a Beatrice, 

Beat. In carrozza non vi si sta ebe in quat- 
tro. Verrà a piedi, 

Ros. Basta . . . abbiamo anche noi la nostra 
c-irrozza. 

Bette. Dunque verrà colla vostra. ( parte con 
Lelio. 

Ros. Fiorindo , abbiate pazienza. 

Onof. Ehi? .\vete buon cuoco ? Fiorindo. 

Fior. Si signore , buono. 

0/i(f, Lo proveremo. ( parte ccn Rosaura. 
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SCENA XII. 

Don Florìndo solo. 

TT 

X^d io bo da andnre a piedi, o «olo nella m\i 
carrozza a vettura? E il signor conte O- 
tiofrio mi usa questa bella creanza ? E la 
signora contessa Beatrice che Tuoi trattar 
naia moglie, fa di me questa stima? E quel 
che è peggio , mia moglie lo comporta ? 
Ma io sono stato una bestia. Me l’ha detto 
il signor Pantalone , me l’ ha detto. Ro» 
saura ha pagate le cento doppie , e queste 
serviranno a comprarci mille torti , millt: 
atfronli. Tra i mercanti , io era distinto. 
Qui tra i cavalieri , non sono considerato. 
Mai più faccio una simile bestialità. Dalle 
contessa Beatrice non ci voglio andare , c 
quando torna mia moglie a casa , faccio i 
bauli , e subito prendo le poste , e la ri- 
conduco a Casteir a Mare. ( parte, 

SCENA XIII. 

Appartamento in casa della contessa Beatrice. 

La Contessa Eleonora , la contessa Clarice^ 
ed il cqnte Ottavio. 

Elfi. er assoluto voglio andar via. 

Ott. Ma pavclic , signora contessa Eleonora , 
v’impazientate voi tanto? 

Eie. La confessa Be.T-frice non sa il Irai tare, 
Ci inandt 1' ambasciala , perché venghiamo 
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da lei a sedici ore , e sono oramai dicias- 
sette. 

Ott. Vi ha pur fatto dire da suo marito , che 
abbiate la bontà di trattenervi , se ella tar- 
dasse alcun poco a venir a casa. 

.Clnr. Queste amhjisciale si fanno fare alle 
serve , non alle dame che sono al par di 
lei , c qualche cosa più di lei. Si vede be- 
ne , che i vizj di suo marito le hanno fatto 
non solo consumare 1’ entrata; ma perdere 
ancora la ‘Civiltà. 

Ou. Anche voi vi riscaldate , contessina Cla- 
rice ? 

Clar. Mi riscaldo coti ragione , e se noa 
avessi licenziata la mia carrozza , me ne 
anderei assolutamente. 

Eie, Venite nella mia , andiamo. Già io sto 
poco di qua lontana. Vi conleiiteretc , die 
smonti al mio palazzo, e vi farete servire 
a casa. 

Clar. No, no , vi ringrazio. Aspetterò an- 
cora un poco. 

Ott. Sentite una carrozza , sarà quella della 
contessa Beatrice. 

Clar. Sarà la mia , sarà la mia. 

Ott. Or ora ve lo saprò dire. ( parte per 
assicurarsene , e poi torna. 

Eie. Per che causa, mai ci ha fatto venir qui 
stamattina ? 

Clar. Non lo so nemmen’ io. Ma suo marito, 
che è stato a invitarmi , mi ha fatto una 
gran premura. 

Eie, È stato il conte Onofrio a invitarvi? > 

Clar. Egli in persona. 

Eie. Ed a me ha mandato il braccicrc : non 
so perchè abbia a usar questa diiferenza. 
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Clar. Ha voluto far a me questa fine*?». 

Eie. Dunque voi restate , ed io partirò. ( in 
aito di andarsene. 

Ott. Per dove , signora contessa ? ( incon- 
trandola. 

Eie. Dove mi pare e piace. 

Ou. Cosi risoluta? 

Eie. Risolutissima , c voi che mi avete ac- 
compagnata qui , riaccompagnatemi sino a 
casa. 

Clar. Brava ! cd io resterò sola come una 

N 

pazza* 

Ou. Io non posso dividermi in due. 

dar. Ebbene, di chi era la carrozza? ( ad 
Ottavio. 

Ott. Non era nè la vostra , nè quella della 
contessa Beatrice. 

Clar. Dunque di chi ? 

Ott. Era della contessa Flamminia. 

Eie. E par qual ragione non è smontala ? 

Clar. Sarà stata invitata come noi ; non ha 
trovato la dama in casa , c se ne sarà an- 
data. 

Eie. Ha fatto benissimo , andiamo anche noi. 

Oìt. Eppure non è partita per questo. 

Clar. Dunque perché ? 

Ott. Mentre voleva smontare , ha veduto ve- 
nir la carrozza della marchesa Ortensia , e 
per non essere obbligata a salutarla , ha or- 
dinato al suo cocchiere tiritr di lungo. 

Eie. Se s’incontravano , a chi toccava di loro 
a salutar 1’ altra ? 

Clar. Toccava alla marchesa , perchè la con- 
tessa era ferma , cd ella andava. 

Eie. Ma la marchesa Ortensia è qualche cosa 
Goldoni ol, XI- aa 
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di più della contesba Flamini n La. Siamo 
cugine di sangue. 

Clar. Circa al sangue , la contessa Flamminia 
non è punto inferiore ; è imparentata ancl^c 
colla mia casa. 

Ott. Sentite un’ altra carrozza. 

Clar. Sarà la mia , sarà la mia. 

Ou. Ne domanderò ai servitori. ( parte. 

Eie. Se viene la contessa Flamminia , vado 
via subito. 

Clar. Non siete amiche? ^ 

Eie. Non sapete che cosa mi ha fatto ? L'al- 
tro giorno , che eravamo alle nozze della 
baronessa Lucrezia , mi passò dinanzi due 
volte senza nemmen salutarmi. , 

Clar. Ma per che causa ? 

Eie. Ha collera con me , perchè nell’ ultimo 
festino che abbiamo fatto al casino , io ho 
ballato dodici minuetti , ed ella solamente 
otto. 

Clar. Oh , in quanto a quella pazza ti disgu- 
sta con tutte. Una volta è stata un mese 
senza guardarmi in viso , perchè nel giorno 
che ella si è messo un abito nuovo , io ne 
ho rinnovato uno più bello del suo. Ecco 
la contessa Beatrice. 

Eie. Eccola , eccola la contessa senza creanza . 

Clar. Non ne ha mai avuta , c non nc avrà 
mai. 
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scena XiV. 

fj(i coìiti’tsa Bemrice servila dal conte Lelio^ 
Jiosaura dui conte Onofrio , il conte Ot- 
tavio e dette. 

Beat. i dinianclo scusa , se vi ho fallo 
aspellare. ( ad Jileonora e Clarice. 

Eie. Niente , contessina mia , niente. ( o 
Beatrice. 

Beat. In verilà , aveva del rammarico per 
causa vostra. ( come sofira. 

Clar. Voi siete piena d> gentilezza ; abbiamo 
aspettato pochissimo. ( a Beatrice. 

Eie. Chi è questa dama? {a Beatrice , accen^ 
nando Jtosaura. 

Jios. Una vostra umilissima inchinan- 

dosi ad Eleonora. 

Beat. Appunto io desiderava di farla conosce* 
re a voi due che siete le più compite dame 
della nostra conversazione, ^ad Eleonora « 
Clarice. 

' Eie. Per parte mia vi sono molto tenuta , 
dandomi questo vantaggio. 

Clar. Io pure mi chiamerò fortunata per que- 
sto felice incontro. 

Beat. Sediamo , se vi contentate. Chi è là ? 
Da sedere. ( i servitori portano le sedie, 

Bos. ( lo non so qual abbia da essere il mio 
posto. ) 

Eie. Contessa Beatrice, fatemi il piacere , 
ponete a sedere quella dama vicino a noi. 

Clar. FÀ'co il suo posto. In mezzo. 

Beat. Signora D. Uosaura , compiacete quelle 
due dame. 
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Jìos. Per obbedirle andrrò. ( s’ incammina , 
poi siede in mezzo alle due dame sud- 
dette. 

Eie. ( Avete sentito? Le ha detto , signora- 
D. Rosaura : non è titolata- ) ( « Clarice 
piano. 

Clar. { Non importa , basta che sia nobile. ) 

( ad Eleonora piano. 

Beat. ( Dimmi , è stata portata certa ciocco- 
lata? ad un servitore piano. 

Ser. ( Illustrissima si. ) 

Beat. ( Presto, corri a farne tre chicchere.) 

Ser. ( Subito ; già 1’ acqua è calda. ) (parte. 

Beat. Conte Ottavio , accomodatavi U presso 
la contessa Claric;:. 

Oft. Obbedisco. ( vuol sedere presso Clarice. 

Eie. Si obbediscono volentieri questi dolci 
comandi. ( con ironia ad Ottavio. 

Ott. I comandi della contessa Beatrice sono 
da me in ogni tempo stimati. ^ 

Eie. Ma specialmente adesso , che vi fanno 
ledere vicino a una bella dama. ( accen- 
nando Clarice. 

Clar. Ah , ab ; ora vi ho inteso. Conte Ot- 
tavio , questo non è il luogo vostro. 

Ott. Ma qual' è il mio luogo? 

Clar. Cercatelo ; questo assolutamente non è. 

Ott. Io non credeva di meritarmi di esser di- 
scacciato. ( si alza , e parte di là. ) Sarà 
più discreta a solFrirnii la contessa Eleono- 
ra. ( a sedere presso Eleonora. 

Eie. Io non servo per ripiego a nessuno. ( is 
alza , e gli volta la schiena. 

Ott. Fermatevi. 

Eie. Andate dove siete stato sinora. 




Digiii. ' by lOoglc 


ATTO PRIMO i37 

Ott. Signora contessa Beatrice , in casa vostra 
decidete voi. 

Beat. In casa mia non comando , qnando vi 
sono delle dame , alle quali per debito e 
per rispetto devo cedere tutta 1’ autorità. 

Ott. Sicché dunque me ne posso andare. 

Onqf. ( Conte Ottavio , sentite una parola. 

' Frattanto , che queste pazze puntigliose ta- 
roccano fra di loro , volete venir con me 
in cucina a mangiar quattro polpette?) 

( utl Òtluvin piano. 

Ott. (Vi ringrazio, per ora non ho appeti- 
to. ) ( ad Onofrio. 

Eie. Conte Lelio , venite qui. 

Lei. Dove comanda la contessa Beatrice. 

Beat. Si , si , sedete presso di lei , eh' io se- 
derò qui vicino a voi. 

Ott. Posso aver l’onore di sedervi appresso? 
( a Beatrice. 

Beai. Siete padrone , se queste dame non si 
oppongono. 

Eie. Oh , siete pur buona ! Accettarlo voi , 
quando lo hanno rifiutato le altrei 

Beat. Dice il proverbio , che i bocconi rifiu- 
tati .sono i migliori. 

Eie. Si, si, tanto più eh’ è un boccone grosso. 

Ott. E voi siete un bocconcino . . . ( verso 
Eleonora. ^ 

Eie. Via , tacete. ( ad Ottavio con imperio. 

Ott. Ma se due dame . . . 

Clar. Basta cosi , non dite altro, (co/ mede- 
simo tuono. 

Oti. Contessa Beatrice ... 

Beat. Via , quando lo dicono , tacete. 

Ott. (Ecco qui , le donne tono tutte punii- 
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gli , c noi abbiamo da «otTrire (vnza par- 
lare. ) 

OnoJ'. lo sederò presso di voi , se vi conten- 
tate. ( a Clarice. 

Clar. Mi fate onore. 

Eie. Cont ssa Beatrice , favorite dirci , chi è 
questa dama ? 

Beat, E una signora di Castell' a Mare. 

Eie. ( ffuardando Clarice. ) Ehi , di Cnstel- 
r a Mare ! 

Clar. ( guardando Eleonora, ) Castellana! 

Lei. ( Principiano ad arruflarc il naso. ) 

(Spiano a Beatrice. 

Otc. ( Contessa , siete in un brutto impegno.} 

( piano a Beatrice. 

Beat, r.a nostra signora D. Rosaura è pren.i 
di merito. Oltre le ricchezze non ordinarie 
deila sua casa , possiede poi molto spirito 
c molla virtù. 

Eie. E ricca? Me ne rallegro, (^deridendola. 

Clar. É virtuosa? Brava, (^fa lo stesso. 

Jtos. Io non sono nè ricca , nè virtuosa ; ma 
quello di cui mi pregio , è di esser vostra 
umilissima serva. 

Eie. Obbligatissima , ah , ah , ah. {ride gwir» 
dando Clarice. 

Clar. La ringrazio , ah , ah , ah. ( ride guar- 
dando a Rosaura. 

Bos. ( Come ! mi deridono ? È la contessa 
Beatrice non parla? ) 

Lei. ( Prevedo , che voglia nascere qualche 
brutta scena. ) ( piano a Beatrice. 

Ott. ( L« avete scelte dal mazzo queste due 
signore. ) ( piano alla detta. 

( S ervitori con tre cioccolate. 


ATTO PRIMO 

Beili. Ecco la cioccolata per chi non 1’ ha be- 
vuta. Noi Tabbiauio presa. (» servitori la 
presentano a Clarice. 

Clur. L’ho bevuta, (^servitore va ad OUo 0 . 

Ott. Obbligalo. L' ho presa. 

Onnf. Non la volete ? La Leverò io. ( ne preti’ 
de una chicchera. 

Beat. ^Questa signora ha molta stima per le 
dame palermitane , ed é venuta apposta a 
Palermo per conoscerne alcuna delle più 
cortesi , e poter poi rappresentare al di lei 
paese con quanta urbanità e pulitezza si 
trattino da noi le persone di merito come lei. 

Bos. La signora contessa Beatrice mi là trop« 
po onore. 

Lei. In fatti presso le persone del secondo 
ordine passa la nostra nobiltà per austera, 
c troppo sostenuta ; non è mai fatto disin- 
gannare chi pensa malamente di noi , e 
dobbiamo ringraziare la signora donna Ro, 
saura , die ci abbia olterta l’occasione 
far conoscere al mondo , che sappiamo di’ 

- stinguerc il inerito in ogni rango , c in o' 
gni carattere. 

Bos. Sentimenti proprj d’ un cavalicr geuesoso. 

Ott. Mi pare , che il signor don Flonndo 
abbia tralasciato di negoziare. ( a Bosaura. 

Boi. Si signore. Sono più di tre mesi. 

Oiiof. E poi una bella donna si ammette por 
tutto. 

Clar. Quel giovine , guardate se è venuta la 
ruta carrozza. ad un servitore, c s’alza. 

de. Contessa, è laidi, bLogna ch’io vada. 

( (t Beatrice , e tulli s' aliano. 

Bos, ( Ho iuUso. Quede dame uuu mi vo- 
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^tionu ; 1114 la cooteiisa beatrice me ne reti- 
licrà conto. ) ■ 

( va vicino a Clarice , * le parla pia~ 
no. ) ( Cara amica , vi prego , fatemi que» 
»ta Qne/za , dissimulate qualche poco. Sof- 
frite per amor mio. Se sapeste in qual im- 
pegno mi trovo , mi compatireste. ) 

Clar. ( Vi pare una cosa ben fatta ? Metter- 
mi a sedere vicino ad una mercantessa ? ) 
( a Beatrice piano, 
Bel. (Cara signora contessa, non date questo di- 
spiacere alla contessa Beatrice, non le fate un 
affronto di questa sorte.) ( ad Eleon. piano. 
Eie. L’ affronto I’ ha fatto a me , invitando- 
mi a questa bella conversazione, (a Lelio 
piano. ’ 

BftU. ( È una giovine propria e civile , mi è 
«tata raccomandata da un ministro della 
corte. Ella ha dell' altissime protezioni. Cre- 
detemi , che questa cosa vuol essere la mia 
rovina, (a Clarice piano. 

Clar. ( Se fossi sola , non m* importerebbe , 
ma bo riguardo per la contessa Eleonora. 
La conoscete , sapete chi è. Una ciarliera 
che lo direbbe per tutto. Fate, ch’ella se 
ne vada , c vedrete se le farò delle corte- 
sie. ( piano a Beatrice. 

Lol.(^ Finalmente non è una plebea , è una si- 
gnora ricca , onesta e civile; possibile che 
abbiate cuore di mortitìcarla cosi?) {piano 
ad Eleonora. 

Lie. (A casa mia , o a casa sua non avrei 
didìcoltà di trattarla; ma qui dove sono due 
altre dame, guardami il cielo.) {piano a Lelio, 
ù>r. Illustrissima , la carrozza non è venuta. 

(rt Clarice. 
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Clar, Grand’asino quel coccliicre ! Non la fi- 
nisce mai. Contessa Eleonora , se volete an- 
dare , non restate per me , eh’ io aspetterà 
la carrozza. 

f/e. Dunque anderà io. Amica , compatitemi 
non posso più trattenermi, (a Beatrice.) 
Signora Rosaura , vi riverisco. ( sostenuta. 

Bos. Serva sua:. ( mortificata. 

EU. ( Povera ro'gazza , mi fa compassione. ) 

( a Lelio. 

Lei. ( Volete che andiamo a casa sua a con- 
solarla ? ) 

Eie. (Se credessi che non si sapesse, lo farei 
volentieri. ) 

Lei. (Oggi ci parleremo.) (arf Eleonora. 

Eie. Conte Ottavio , andiamo. ( gli dà la. 
mano. 

Oli. Sono a' vostri comandi. Vedete, se an- 
che voi vi degnate del boccon rifiutalo ? 

( ad Eleonora, dandole mano. 

Eie. Signor no , non mi degno. Non ho bi- 
sogno di voi. ( parte scacciando da se 0<- 
tai>io. 

Ott. Che maledetti pnntiglj ! Non si sa come 
vivere , non si sa nemmeno come parinie. 
Tutto prendono in mala parte , tutto le 
mette in ardenza. Pur troppo è vero : i 
piuiiiglj delle donne Fauno impazzire i po- 
veri uumiui. ( parte. 
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SCENA XV. 

/.a contessa Beatrice , la contessa Clarice , 
donna Bnsaurts , il oonU Onofrio , e il 
conte Lelio. 

Bos, ]-^a carroz7.a della signofa contessa Cla- 
rice non è ancora venula , onde per noa 
farla maggiormente arrossire colla mia con- 
versazione , anderò via ) se mi date licenza. 

( a Beatrice, 

dar. Oh cara donna Rosaura , che dite ? Voi 
avete preso in sinistra parte le mie parole. 
Godo inBuitamente della vostra conversa- 
zione , e mi rincresce, che l’ora è tarda; 
che per altro vi pregherei lasciarvi servire 
nella mia carrozza , e vi condurrei p"x Pa- 
lermo senza alcuna difficoltà. ( 11 dirlo 
non mi costa niente. ) 

Bos. Mi sorprende questa vpstra inaspettata 
dichiarazione , la quale non corrispondo 
certamente al trattamento che ho ricevuto 
sin ora da voi e dalla contessa Eleonora. 

Clar. Oh , in quanto a quella pazza di Eleo- 
nora non occorre abbadarvi. Ella è sempre 
cosi. Anzi mi sarò burlata delle sue cari- 
.calure, c voi avete creduto , che io ridessi 
di voi. Me ne dispiace infinitamente. 

Lei, ( Che femmine accorte ! che femmina 
maliziose ! ) 

Clar, Che dite , amica , vi do piacere ? ( pia- 
no a Beatrice. 

Beat. ( Vi sarò eternamente oblìi Igala. ) Posso 
assicurarvi, signora donna Rosaura, che U 
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Cfìhtessa Clarice c piena di buon cuore , c 
non è superba , iic piiijiligliosa. 
dar. Guardimi il cielo. Voglio bene .1 liiUi. 
Tratto bene con lutti , e non fo male ceeun* 

7c a nessuno. Anzi , per farvi vedere ebe 
fo stima di voi, oggi verrò a visitarvi, (u 
Jtosaura. 

Jìns. Sarò inQoitamcnte obbligata alle vostre 
finezze. 

Beat. ( Cara amica , quanto vi sono tenuf.a. ) 

( piano u Ciarice. 
Clar. ( Lo fo unicamente per voi. ) ( pianft 
a Beatrice, 

OnoJ. Uitemi, fate mai venir del salvagpiiinte 
dal vostro paese? ( a Jlosanra. 

Ros. Si signore; spcssissiinu. Anzi jeri sera 
ini hanno mandato delie starn», 

Onaf. Oh buone! 

Ras. Due fagianii 
O/iq/". Oh cari ! 

Ras. E due cotornì. 

Onof. Oh vita mia ! 

Ros. Se volete venir questa sera a fatiorirmi j 
li mangeremo insieme. 

Onof. Si , vengo , vengo. Quando »ì fratta di 
salvaggiumc , non mi fo pn-g.-ire. 

Ros. Se queste dame si degnassero , lo rice- 
verei per onore. 

B'nt. Non ricMseiei le vostre grazie . ma non 
so, se la contessa Clarice vorrà venire f-lV ;d- 
7'ergo. 

Clar. Cara contesse') Bealricc, queste cose non 
si dicono nemmeno. 

Onof. F.icciamo im.i co«.a. Mandate qui , c si 
cenerà qui d.i noi. ( a Rnsaitra. 


v V 
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Jìiu. Questo sarà per voi troppo incomodo. 
Onqf. Niente affatto. Staremo meglio, c con 
libertà. 

Pos. E la signora contessa Clarice ci sarà . 
Beat. In casa mia spererei non dicesse di no. 
Clar. Quando non vi sia soggezione, verrò 

volentieri. ... 

Onof. A tavola non ha da venir altri: siamo 

anche troppi. 

Ser. Illustrissima è qui la sua carrozza. Q a 
Clarice. 

Clar. Contessa a rivederci. ( a Beatrice. 
Beat. Ricordatevi , che vi aspettiamo. 

Clar. Verrò senz' altro. 

iìo5. Spero di godere anticipatamente le vostre 
grazie. ( a Clarice. 

Clar. Oggi sarò da voi. ( Vi anderò presto, 
in ora , che probabilmente non sarò veduta 
da alcuna dama. ) parte. 

SCENA XVI. 

La contesta Beatrice , D. Ranura , il conte 
Lelio, ed il conte Onofrio. 

XTeL (Jucsta sera , se la signora Beatrice 
l' àccMda , si potrebbe anche fare una pic- 
cola festa di ballo. 

Beat. Perchè no ? Che dite , signora donna 
. Rosaura? 

Ras. Io mi rimetto. 

Onof. ( Amico , la cera costa cara. ) ( pia- 
no a Ixlio. 

Lei. ( La signora Roeaara^ na ha portato due 
«Mi. ) ' ' . - 
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^nof. Bene , via , faremo la festa di bàlio. 

Lei. Signora contessa , potete per il ballò in- 
vitare qualche altra dama. ( a Beatrice. 

Ouqf Per il ballo si ■, ma per la cena nò. 

Beat. Non voiTei mi nascesse qualche altro 
sconcerto. 

Lei. In casa vòstra potete far ballare chi vo- 
lete. 

Beat. Per la mia cara Rnsaura farò di tutto. 

R'os. Vi Sono mollo obbligata. Permettetemi , 
eh’ io torni a casa. Mio marito non si é ve- 
duto , e mi aspetterà. 

Oiiqf. Son qui , vi servirò io. 

Boi. Riceverò le grazie del signor colite 
Onofrio. A rivedérci questa sera. ( a Bea- 
trice. 

Onof. Ehi ? Non mi aspettate a pranzò , che 
non Vengo. ( a Beatrice. 

Beat. E dove andate ? 

Onof. Resto colla signora dolina Rosaurà. 

Bos. Ma non so , se questa mattina vi Sarà 
salvaggtume. 

OnoJ. Non importa. So , Che avete un bravo 
cuoco. Ci farà qualche buona zuppa. ( par- 
te con Rosaura. 

SCENA XVII. 

La contessa Èratrice , ed il conte Lello. 

Beat. £l voi , conte Lelio , potete restare a 
pranzo con me. 

Lei. Riceverò le vostre grazie. 

Beat. Non vi sarà la tavola della signora Ro* 
saura. 

Ooldoni Fol.XU 
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Lei. Vi Sarete voi, e tanto basta. 

Beat\ Che ne dite di queste due dame? 

Lei. Dico , che vi è più fumo , che arrosto. 

Beat. Io sono nell’ impegno ; voglio spuntarla. 

Lei. Se non altro, in grazia deila scommessa 
di cento doppie. 

Beat. Ecco qui , subito ua rimprovero delle 
cento doppie. 

Lei. Siamo tra noi. 

Beat. Siete incivile. Non si mortificano le 
dame così. 

Lei. Ma nessuno ci sente. 

Beat. Yi sento io, e tanto basta. 

Lei. Via , compatitemi. Andiamo a pranzo. 

Beat. Andate al diavolo, lo non pranzo con , 
gente che non sa trattar colle dame. ( parte. 

Lei. Ecco , che cosa si avanza colle donne. 
Sempre puntiglj , sempre puntiglj ! Per bup- 
ne , per umili, per discrete che sieno, 
sono puntigliosissime. 


FIM deh’ atto pbimo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera prima nella locanda , con bauli , 

• robe tu’ tavolini. 

Don Fior indo , Pantalone , e Brighella. 

Fior. I^ubito , Brighella , ma subito 8ubi> 
to , senza perder tempo va’ alla posta , fa' at> 
taccar al mio carrozzino quattro cavalli , e 
fa’ , che il postiglione venga qui col legno 
immediatamente. 

Brig. Ma volela partir subito ? Senza disnar ? 

Fior. Non cercar di più , fa’ quello che ti or- 
dino , e torna colla risposta. 

Brig. Vado senz’ altro. ( Oh che matti ! OK 
che matti ! Qualche volta i troppi bezzi i ta 
dar volta al cervello. ) ( parte. 

Pant. Douca la voi andar via ? 

Fior. Quando ritorna a casa la mia signora 
consorte , voglio che trovi il carrozzino pron- 
to , e che ritorni meco a CnsteK’ a Marc. 

Pant. Perchè sta rcsolu/.ion repentina? 

Fior. Non voglio soggiacere a maggiori af- , 
fronti. Ne ho soITcrti abbastanza. 

Pant. Ma , la me £>erduna , Tesser puntiglioso 
xe proprio delle donne ; vorla esser punti- 
glioso anca eia ? 

Fior. Il mio risentimento non può chi. ini arsi 
puntiglio ; mentre , come voi in’ mseguale , 
il puntiglio non è , che una pretensione o 
' ridicola o ingiusta o' eccedente. M-a io tioa 

I . 
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lio , che a dolermi del traltanipplo chequi 
ricevo, e voglÌQ assolutamcixtc partire. 
jP-ant. Se la se fusse degnada de accettar le 
mie esibiziopi , no ghe sarave successo sti 
iucoqvenienti. 

t'ior. Dite bene { quella pazza di mia moglie ^ 
col fanatismo della nobiltà in capo , mi 
yuoi^ esposta agliscbefoi e alle derisioni. 
Pani. £ eia la xe tanto debole de lassasse giii> 
dar da una donna ? Da una donna che 
gh‘ ha sta sorte 4^ pregindizj in te^ta ? 
Da lina donna che vq cercando el precipizio, 
della so casq ? 

fior, lo sono un uomo di buon cuore. Amo. 

niia moglie , e cerco 4' compiacerla. 

Pani. Amar la muggier xe una coasa bo.na ; 
ma no bisogna amarla a costo della propria 
rovina. Un inario , che ama troppo U mo^- 
gicr , e che per sto troppo am.o.r se lassq 
lor la man , se lassa orbar , el xe a pera 
condiziioti d’ un omo perso per una morosa. 
Perché della morosa , illutninà che el sia , 
el se ne poi liberar; ma la muggier , biso- 
gna , co cl r ha secondada a principio , che 
el la sopporta per necessità : e se la mp.- 
rosa per conservarse la grazia del/ amigo 
qualche volta la cede , la muggier cognos- 
sendo aver dominio sul ctipr dei raario , la 
comanda , la voi , la pretende, c el povt^' o- 
ìno xe obbliga a accordargbe per forza quel- 
lo che troppo faeilnieute cl gU’ ba accorda 
per .ìmor, ^ 

J'ior. SiUilite , signor Pantalone , è '’ci'O che 
amo Icncrameiile mia moglie , come vi lu>, 
detto > ma se devo, dirvi la verità , non « 
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.. stato r amore che ho per lei che mi abbia 
unicamente indollQ a venir a Palei ino. 

Pani. Xela vegnua per iiegozj? La podeva ve- 
gnir senza inuggtcr. 

Fior. Vcratncnlc vi sono venuto più per im- 
pegno , clic per volontà. Quasi tutti i mer- 
canti del nostro rango , prendendo una mo- 
glie ricca c di buon parentado, come la 
mia , sono in una specie di obbligo di far 
un viaggio con essa , di condurla in qual- 
che città capitale , per darle divertimento , 
c per far quello che fanno gli altri. 

Pam. Questa xe la più forte rason de tutte. 
Per far quel che fa i altri , andar in ma- 
lora per complimento , farse burlar per u- 
sanza. Questa xc la rovina de i omeni , que- 
sto xe el disordene delle fameggie. Per far 
quel che i fa i altri , se se precipita , se se 
descredita. A cossa serve le zoggie che co- 
sta un tesoro , e che ticn morto un capitai 
che poderave fruttar ? Per far quel che fa 
i altri. Perchè se va in malora ? Perchè se 
fallisse? Per far, quel che fa i altri. E per 
far quel che fa i altri , s’ha da -far mal-, 
Scusa debole , scusa fiacca, che no fa al- 
tro , che colorir in ti omeni la mal incli- 
nazi^n. Se volè far quel che fa i altri , no 
ghc aveu tanti esemp} de '/ente che . opera 
ben , de zente savia e prudente ? Perchè 
-no feu quel che fa questi , e voleu far quel 
che fa quel altri ? Sior Fiorindo , ve parlo 
con amor , con libertà da pare , che ve 
posso esser. Tolè esempio dai boni , no ve 
cure dei cattivi. Perchè le critiche dei cat- 
tivi le finisse presto con rossor de quei 
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jui-dfsìiui che le fa , e le lode dei honi le 
dà credito , le consolja , e le stabilisse la 
quiete d' II' omo savio e da ben. 

Fior. Voi dite bene , signor Pantalone | ma, 
ae sapeste, che cosa vuol dire aver una’ 
moglie d' int,orno che non s’ acquieta mai , 
forse forse compatireste anche me. 

. Pont. Mi , ])<T grazia del ^ielo , npn ho arù 
de sta sorte dje rompimenti de testa, , per- 
chè no m' ho mai volesto mai;:djc ; ma me 
par, che se fusse sta maridà mi averave. 
volesto in/t^gnar d.e far a mio, modp. 

Fior. Ma come avreste fatto ? 

Patu. Con ung somma facilità , senza apdar; 
in collera. 

Flvr. Per amor del cielo , ditemi , come a- 
• vreste fatto? 

Pant, L’ averla las^ada dir , senza, risponder- 
ghe , e senza abbadarghe. . 

Fior,- E se tul.lo il giorno vi fosse stala ia- 
torno a tornientarvi ? 

Pant. Averla procurà de star con da manco 
che fusse possibile ; saria stà in tei mio, 
mezzà , a tender a i mi negozj. 

Fior. E se a tavola non. avesse fatto altro ^ 
■che rimproverarvi ? 

Pant. Quattro bocconi in pressa., e via. 

Fior. E se a letto non vi avesse lanciato. dor‘* 
mire , per tenzonare e gridare. 

Pant. Saria andà a dormir, in, t' un' allr.a ca.- 
mera.' 

Flor.,S. se vi fosse venuta per lutto a. stril- 
lare , a mortificarvi ? 

Pant. L’ averia bastonada. ( con impatienzoL. 

Fior. Bastonare una donua civile ? . 
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Pajìt. Baslon.arla in una camera secada , cii^ 

. ntssun savessc gnente per salvar cl decoro; 
ina bastpiiarla. 

Plor, h poi 1- 

Pani. E po' la saraVp vegnua via umile umilc^ 
come ui\ agnelctto. 

Fior, Diinq^ue mi coiuiglieccstc bastonare mia 
moglie? 

^Qnt. No d.igo sta cossa. No so.n capace de dar- 
gbe sta sorte de conseggj; ma una coasa gbc. 
averto, e po’ vago via- Le donne le xc come 
la pasta da far el pàn,o tro)>po tenera o troppo, 
dura o bazzotta. Co t'è troppo tenera, bisogna, 
manizzarla eoo dcb^^lez^a , e incttcrgbe 
della farinir per ridurla a podersene servir. 
Co l’è bazzotta , ogn' un xe capace de do» 
maria } ma co la xe dura , ghe voi la gra,», 
mola , e boni brazzi per gramolar. Sior D, 
Tlorindo , a. bpn reverirl.a. ( parte. 

SCENA H. 

Don Floriftdo , poi jdrl^cchino. 

Fior, eramente. il. signor fanta.'one d*<5< 
bene. Sun uoipo , sono marito , tocca a me 
a comandare. Mia moglie dovrà principiar 
da oggi a fare a modo spio. Saprò farmi 
obbedire; saprò fariqi stimare. Non dico. di. 
bastonarla , perché ella forse bastfon crebbe 
me ; ma. troverò il modo di ridurla senza 
atrepito e senza violenza. £bi , moro , do» 
ve sei ? ,, 

Ari, Comandar , patron. 

Fior. Hai finito di spazzolare i miei, panni ì 
Sono all’ ordine per riporli ? 
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j4rl. Mi aver fallo tutto. 

Fior. Pi-eslL) dunque riiioui ogni cosa in quei 
bauli , elle or ora abl.iaino a partire. 

Ari. Come ! Partir avanti magnar ? 

Fior. Si mangerà per viaggio. 

Ari. Ab patron , se mi ondar via/.zo sema 
magnar, cascar morto in me/.zo de strada.' 

Fior. Via , inangerai qualche coj>a prima di 
partire. Sbrigali , e termina quei bauli. 

Ari. Dove star maledetto Brighella ? 

Fior. Brighella è andato fuori di casa d or- 
dine mio. 

Ari. E mi far tutto ? Ma se mi fadig.ir co- 
me aseno , seguro voler magnar come por- 
co , patron. ^ va , e torna con un abita 
da nomo. 

Fior. Oh , come vuol arrivar nuova a mra 
■moglie questa mia risolu/.ionc ! 

Ari. Patron , sentir carrozza } vegnir patio- 
na. ( con V abito. 

Fior. Presto , presto , termina il baule ; e 
s’ ella t’ ordinasse diversamente , seguita a 
fare il fatto tuo. Dille , di' io te I bo co- 
mandato , che sei in necessità d obbedì r-- 
mi f e avverti bene , ebe se non eseguirai., 
i miei ordini , ti caricherò ben bene di 
bastonate. 

ArL Per to grazia , no per mio merito. 

Fior. Voglio terminar di vestirmi, per esser 
pronto a partire. ( parte. 

( Arlecchino mette l’ abito ' nel baule » 
se ne va a prendere un altro da donna ^ 
e mentre va per riporto , incontra quelli 
che vengono. 
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SCENA ni. 

D. Rosaura , iT conte Onofrio « Jetlo^ 

Ros. Oilie cosa fai ? ( qd Arlecchino, 

Ari. Metter in bjula. 

Roi. 'Ma perchè ? 

Art. Patron comandar. 

Ros. Non istanuo bene gli abiti nel guarda- 
roba ? 

Art. No star ben roba a Palermo , te patroQ- 
andar per v lazzo. 

Ros. Come il padrone in viaggio? 

Art. Andar Castella Mar subito senza dispar. 

Onof. ( Ob questa ci vorrebbe ! ) 

Ros. K se egli vuol andarsene , per che causq 
ba da portar seco la roba mia ? 

Art. Andar patron , andar patrona , e aqca 
povera moretta senza disnar. 

Onof. ( Peggio ! ) 

Ros. È impazzito mio marito? 

Art. No saver altro ; mi metter in baula. 

Riis. Porta via quell’ abito , ponilo dov’ erq 

Art. Oh , no poder. 

Ros. Portalo , di.io , che è roba mia . 

Art, No certo , mi no lassar. 

Ros. Se non lo porli , 1’ avrai a far meco. 

Art. Se no metter baula , av^r da far coq 
palrugna. 

Ros. O portalo dov’ era , o con questo bastor 
ne te lo farò portar io. ( prende il bastor 
pv di mano al coole. 
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SCENA IV. 

Fiorindo con bastone, e detti. 

Fior. O metti quell’ abito nel baule , o ti 

rompo le braccia. ( ad .Arlecchino. . 

Ari. ( Star fresca, star fresca. ) i 

Fos. Che intenzione avete , signor consorte ? I 

Fior. Che andiamo immediatameule a casa I 

nostra. 

Onof. Senza desinare? 

Fos. Come ? Perchè ? 

Fior. Or ora verrà il postiglione col carroz- 
zino attaccato. 

Fos. L’ ho da saper ancor io. Porta ria quel- 
l’ abito. ( ad Arlecchino minacciandolo. 

Fior. Lascia li quell’ abito. ( come sopra. 

Fos. E perchè vorreste fare una simile be- 
stialità ? 

Fior. Perchè degli affronti ne ho ricevuti ab- 
bastanza. 

Fos. Niente per altro? Porta l'abito nel guar- 
daroba. ( ad Arlecchino come sopra. 

Fior. Metti l'abito nel baule. ( come sopra. 

Ari. ( Star fresco , star fresco. ) ( da.se I 

con paura. 

Onof. Amico , queste risoluzioni repentine 
soiio per lo più sconsigliate c importune. 
Pcnsalcci un poco. Fato una cosa ; desina- 
te , e frattanto avrete luogo di riflettere. 

( a Fiorindo. 

Fior. Vi ho pensato tanto che basta. £ voi, 
signor conte Onofrio , in questo non ci 
avete da entrare. 

I 


I 
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Onhf. C’entro « perché siete mio buono amico. 

J''lor, Se foste mio amico , non mi avreste 
piantato qui come un villano , obbligando* 
mi a venire a piedi , quando voi andavate 
in carroxza. 

jRos. Veramente mio marito non dice male , 
e se non avessi avuto riguardo alla contessa 
Beatrice , non sarei nemmcn’ io venuta nella 
vostra carrozza. 

Fior. Ho piacere che ancor voi comprendiate 
la verità. ( a Rosaura. ) Metti quell' abito 
nel baule. ( ad Arlecchino come sopra, 

Ros. Lascia stare. Portalo nel guardaroba. ■ 
( al medesimo come sopra. 

Onof. Io resto stordito di questa cosa. Non 
ci ho abbadato. Se mi dicevate qualche co- 
sa , vi dava volentieri il mio posto , ed io 
sarei restato qui ad aspettarvi , e mi sarei 
divertito col vostro cuoco. 

Ros. Sentite ? Non 1' ha fatto a malizia , non 
r ha fatto per disprezzo j ma con inavver- 
tenza. Vi domanda scusa , che cosa volete 
di più ? ( a jD. Fiorindo. ) Moro , va’ via 
con quell'abito. ( ad Arlecchino. 

Fior. Fermati. ( ad Arlecchino. ) Ma che 
abbiamo da fare in Palermo ? Che cosa 
possiamo sperare da queste dame ? 

Ros. Oh se sapeste , marito mio , quante cor- 
tesie ho ricevuto , voi stupireste. Non é vé- 
ro , conte Onofrio 2 

Otiof. Verissimo* 

Ros. Vi era la contessa Eleonora ; che ga- 
lante dama ! Vi era la contessa Clarice ; 
che dama compita ! Mi hanno fatto tante 
finezze , mi hanno fatto sedere in mezzo 
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SCENA V. 

Arlecchino , poi Brighella. . 

(3l> , q'icsla star bella. Cessa mo avef 
da far? Se star qua , no magnar; se mct- 
Icr roba in bauU , patrona baston.ir ; so 
jiortar guardaroba , patron romper b*a7.7,a. 
Mi star imbrojada , come palesa in perucca 
• cgiiosa, 

Brig. Dovè el patron? . 

Ari. Brighella , star vegnnda a tempo. .• 

Brig. Cessa voler ? 

Ari. Tcgnir abita. ( gli dà l' abito. 

Brig. Cossa aeer da far ? 

Ari. Quel clic ti volct. Cusi mi no metter, 
mi no portar , no patron , nè patrona mi 
bastonar. .( parie. 

Br g. Costà l’è gran matto. Vado a av- 
visar cl patron, che el carroziiu l’è pron- 
to. ( parte. ■ 

SCENA VI. 

Camera d’ udienia nell’ .ippartamcnto 
di don Fiorindo. 

Donna Bosaura sola. , 

IVtanco male, che mi è riuscito di acqiiie- 
tar mio marito. L’ aveva fatta la risoluzio. 
ne , e s’io non arrivava in tempo , trovava 
i bauli sul carrozzino. Per obbligarlo a ra- 
starc non è stalo mal fatto , ch’io gli ah- 
Ootdoni f'^ol Xi. *4 
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l)ia dipinto diversamente il trallainento 
delle due dame» Veramente , mi Lamio fatto 
ingojare qualclie boccone amaro; ma spero 
che si cangeranno , e quelle buone gra/.ie 
cLe non mi hanno usato stamane , spero , j 
che le otterrò questa sera. Con le buone 
maniere , con le parole rispettose e obbli- 
ganti , e coi buoni ollicj della contessa Oc.i- 
tricc , spero d'ottener 1’ intento. Mi l>asta 
una sol volta poter dire di essere stala in 
una conversazione numerosa di dame accolta, < 
trattata , e ammessa indistintamente con 
esse. Dopo ciò , me ne vado immediata- 
mente alla patria ; ma per conseguir un tale 
onore iarei qualunque gran sagrifizio. 

SCENA VII. 

Brighella , e detta. 

^rtg’.Ijustrissima , gh’è la siora contessa Cla- 
rice in carrozza , che manda l’ inibassada per 
vcgnirla a reverir , se la se contenta. 

Ras. È padrona. Chi ha mandato? ■ 

Brìg. El bt-accier. 

Ros. Digli, cb’ è padrona, e poi torna qui. I 

Brig, A Casteli'a Mare donca non se va più ? | 

Ros. No , non si va per ora. 

Brig, Se la sentisse , rossa che dise el posti- 
glion. 

■Ros. Bene, che cosa dice? 

Brig. £1 dise robba del diavolo. El canta de 
> musica come un soprun , ( e mi sotto glnr 
fazzo el basso. ) (^dase-, parte^ e poi torna'. 

Ros, Si vede , che la contessa Clancc fa &tHiia 
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di me, manda a i'arint l'anbatciata perii 
liriicc'ere , e non per lo stalliere. 

Biiff. ( Invila, ) Clic r ho dito. 

lirs. Presto , prepara le seggiole. 

Bri^. Subito. ( tira innanzi due seggiole della 
cumfva. 

Bo>. No , no , va’ in sala , prendi una sedia 
grande coi bracciuoli. 

Brig. La servo, {va , e torna con un seg- 
ginlnne antica e pesante, 

Bos. Ilo imparalo come si fa. Non mi fo più 
burlare. 

Brig. Eccola qua , la pesa che l'ammazza. 

Bos. Metti li. ( gli addita il luogo, 

Brig. Dove ? Qua ? 

Bos. No , un poco più in là. 

Brig. Qua , come el trono. 

Bos. E qui la mia. ( in distanza dell'altra, 

Brig. E qua la sua. 

Bos.' \anue , vanne, che vicn la contessa. 
Alza la portiera. 

Brig. ( Figureve rossa che 1’ ha da far al so 
paese. L’ ha da far immaltir tutta la servitù.) 

( parie, 

Bos. Voglio incontrarla sulla porta. 

SCENA Vili. 

Clarice e Rosaura , poi Brighella. 

Clar. l\ivrrisco la signora donna Rosaura. 

Jtns. Serva della signora contessa. 

Clar. Vedete , se vi voglio bene , se vi sono 
venula a vedere ? 

Ros. Ouor eh' io uoo merito -, grazia eh' io 
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£rig. Lustrissima si. ( parie , e poi tornu< 

Clnr. E voi , sigu< ra , non sedete ? 

Or ora sederò , se mi date licenza. 

Brig. ( viene con un piccolo panebettino , 
su cui Rosiiura siede. 

Clar. ( Oh che freddure , oh che caricatu- 
re ! ) ( da se. 

Brig. ( E viva i malti ! ) ( parte , e poi 
tornii. 

Clar. Nel vostro paese , che è porto di mare 
c porto mercantile , vi .saranno delle stolTe 
d’oro magnifiche e di buon gusto. 

jRos. Qualche volta ne vengono delle superbe. 
Dltimumerrte ne ho presi tre tagli per far 
tre abili , che mi lusingo sieno qualche 
cosa di particolare. 

Clnr. Gli avete portati con voi ? 

lios. Si signora , con idea di farmi far degli 
abiti da un sartore palermitano. 

Clar. IMi faVesle il piacere di lasciarmi veder 
queste stoffe? 

Bos. Subito vi servo. Ehi ? ( chiama. 

Brig. Lustrissima' ’ 

Bos- O.sscrva in guardaroba , che vi sono quelle 
tre pe/ze di stoffa d'oro , portale qui , e 
portaci un piccolo tavolino. 

Brig. La servo subito. ( Sta a veder , che la 
lu.slrissima voi far botteghetta. ) Volelai 
anche cl brazzolar? 

Bos. Animo , sbrigati. 

Brig. ( La vorrà guadagnar el vlazzo. ) 

( parte poi torna, 

Clar. Mi dispiace darvi quest’ incomodo. 

Bos. È onor mio il potervi servire. 

Clar. Vi prego d’ uua grazia, se ^fedele la 
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contessa Eleonora, non le dito nulla , cU’io. 
sia stata qui da voi. 

Hos. Sarete obbedita. Ma per qual motivo 
non volete , che mi glprj d’ aver ricevuto 
le vostre grazie? 

C(cir. Se sapesse cb’ io son venuta da voi 
senza dirlo a lei , lo avrebbe per male. 

Sos. È puntigliosa?. 

Ciaf. E come ! Basta «lire , che un’ altra volta 
si é disgustata con ine per essermi vestila 
da c.stale , scn/.a averla avvisata. 

Brig. ( col tavolino , a le tre pezze di stof- 
fa , poi parte. 

Bos. Ecco quanto ho portato meco in tal pro- 
posito. 

Clar. Questa è vaga ; ma poco ricca. 

Jlos. Riesce meno pesante. 

C/rtr. Questo è un colore che non mi piace. 

Jtos. È colore pioderno. 

Clar. Oh , questa poi mi piace infinitamente. 

Ilos. Veramente non può negarsi i cLò non 
sia di buon gusto. 

Clar. Quante braccia sono? 

Ros. Ventiquattro.* 

Clar. Il bisogno per un andrienne. Ditemi , 
ve ne privereste ? 

B-as. \eramcnle, 1’ lio provveduta per mio. 
liso; ma quando si trutta di sci’virc l.i si- 
gnora contessa , non ho diflicoltà di pri- 
varmene. 

Clar. Vi ringrazio infinitamente. Quanto vi 
costa il braccio ? 

Ros. Quando vi degnate riceverla dalle mie 
mani , iioq atctq da cur«rTÌ di saper quanto 
costi. 
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fe-Var . Oh , non sarà mai vero , cL’ io la 
ceva «cnza che io vi rimborsi del valore^ 

itos. Non posso meritar questa graua ? 

Clar. No asscilulaiiieiitc. 

/‘OS. Qtiand’ è cosi , per obbedirvi , vi dirò , 
di' ella mi costa tre zeccliini il liraccio. 

Clar, Non è cara, la tutto quantu iutporta ? 

Kos. Il conto io non lo so fare. 

Olcir. Aspettate lo furò io. Ventiquattro brac- 
cia , a tre zecchini il braccio.. Tre volle 
ventiquattro. Venti eventi quaranta eventi 
sessanta. Qualti;o « quattro otto e quattro 
dodici , sessanta e dodici quanto fa ? Ses- 
santa e dieci settanta e duo settàbtadue. 
Importa scttantadue' zecchini. 

^os. È verissimo. Settantaduc zecchini. 

C/ar. Stas.T? vi porterò il. dcaaco dalla con- 
tessa, Beatrice. 

I^os. Siete padrona. 

(- lar . Che bella stoffa 1 Non si può far dL 
più. Il disegno è vago a niara viglia , T oro. 
non può esser più bello. È un drappo che 
in Palermo non ho veduto il compagno. 

Hos. Ho piacere die la signora contessa sia, 
coDteata. 

Clan. Credetemi , che oltre il pagamento , mi 
avete (atto un gran regalo. Bisogna poi dir-. 

' la , gran Parigi ! In Italia non sanno fare 
di queste stoffe. 

Jios. Eppure , signora coatessa , assicucalevi 
che questa. s.tollà è fatta in Italia. 

Clar. In Italia ! Dove ? 

Ros. Io so di certo , cU’ è stala fatta in Ve-, 
ntzia. 

Clnr. Quando non è di Francia , compatite- 
mi , non la voglio. 
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Er-s. Serva divola. ( resta al suo posto. 

Cliir. (Non fa gra-aia d’accompagnarini nerar 

• meno alla porta ? ■) da se , e si ferma’ 

Ros. Signora , vi occorre qualche cosà ? 

Clar. Queste tappezzerie l’avete portate voi? 

( camminando. 

Eos. Signora no. ( la seguita. 

Clar. In quest' altra camera qui , chi ci sta? 

( camminando, 

Kos. Vi é il guardaroba. ( la seguita. 

Clar. Da questa porta si va in sala ? ( cam* 
minando sino alla porta. 

Eos, Signora sì. ( la siegue sino alla porta. 

Clar. Basta cosi. Non occorr’ altro. ( parte, 

SCENA IX. 

Eosaura , poi Brighella. 

Eos. Ora capisco. Si è voluta far accom- 
pagnare sino alla porta. Sin dove arriva il 
puntiglio ! Ambisce di essere complimentala 
anche per forza , anche in luogo ove nes- 
suno la vede. Non imporla , voglio soffrir 
tutto per superare il u»io pujjto. Se arrivo 
ad essere ammessa , e ben accettata in una 
pubblica conversazione di dame son con- 
tenta : ma se ciò non mi riesce, prima 4* 
partir da Palermo , voglio lasciare qualche 
memoria di me. 

Brig. Lustrissima , »n’ altra visita. L’ è qua 
la signora contessa Eleonora. 

Eos. La contessa Eleonora ? Che stravaganza 
ò q«icsta ! E dov' è ella .* 

Eng. In carrozza , che 1’ aspetta la l'ispo^tA 
deir amhassada. 
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nrnzc. ( vedendo ritornar Bri^iella. ) È 
bene ; tiov’ é la contessa Eleonora. 

Brig. No la s’ incomoda , che l’ è tornada 
indrìo. 

Fos. È ritornala indietro ? Perchè? 

Brig. perche rosustrissima La fatto aspettar 
el braccicT avanti de darghe la risposta. 

Fos. .^sinacciù ! «ci stato tu che 1' hai fatto 
aspettare. ^ 

Bri». Mi , co la m* ha dito che vada , son 
andà. 

Fos. Dovevi andar subito. 

Brig. Mo se la m’ ha fatto dir . . . 

Fos. Presto , corri , raggiungi la carrozza della 
contessa Eleonora , dille , che il mancamen- 
to è provenuto da te , eh’ io le domando 
scusa, e che la prego degnarsi di favorirmi. 

Brig. Ma la carrozza la va forte. La sarà 
lontana . . . 

Fos. Va’ subito , che ti caselli Va lesta. 

Brig. Mi son staffrer , e no son lacchè. 

( parte. 


SCENA X. 

Donna Rosaura , poi il conte Onofrio , 
poi don fiorindo. 

Fos. uesto disordine roi dispiace infinita- 
incntc. La contessa Eleonora veniva a do- 
mandarmi scusa , e il diavolo ha fatto che 
se n’ è andata. ( il conte Onofrio col to- 
vagliolo sulle spalle senta spada mangiando. 
Onof. Animo , signora donna Eosaura , che 
la zuppa è io tavola. 
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dios. Dispensatemi , che non desino. 

Onof. No ? Pazienza, maiigeremo noi. ( parttf. 

Ros. Ho altro in capo die mangiare. Mi sto 
sul cuore questo inconveniente colla con- 
tessa Eleonora. Spero per altro, che si appa- 
gherà delie mie giustificazioni , e che ritor- 
nerà a visitarmi. 

JFlor. Perchè non volete venir a pranzo ? 

( « RosaurOé 

Rns. Perchè non ho volontà di mangiare. 

Rlor. Venite almeno per compagnia. 

Ros, Lasciatemi in pace ; non mi disturbate 
davvantaggio. 

Fior. Vi è successo qualche inconveniente ? 

Rost Mi è succeduto quello che suol succe» 
dere , quando si tiene servitù in casa che 
non sa il suo mestiere. Una dama è venuta 
per visitarmi. Brighella ha tardalo a recar 
la risposta al bracciere , e la dama si è 
chiamata offesa , ed è ritornata indietro. 

Fior. Toccava a voi a mandar subito ia ri^ 
sposta. 

Ros. Ho spedito Brighella di volo dietro la 
carrozza per far le mie scuse colla contessa. 

Fior. Eccolo che ritorna. 

. SCENA XI. 

Brighella e detti , poi il cotite Onofrio che 
torna come sopra, 

bimè , non posso più. ( ajffannato. 

Ros. Presto , • che- ha detto la contessa Eleo- 
nora ? Vuole tornare a vedermi ? 

Brig. La ine lassa chiappar fià. Ho corso co- 
me un daiuo , no posso più. * ■ ' 


/ - 
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Jìos. Sbrigati , asinaccio. 

fior. Via , abbiate un poco di carità. ( a 
Rosaura. 

Brig. Son arrivado alla carrozza , e 1’ ho fatta 
fermar. Me son presenta alla dama , bo 
principià a parlar; l’ha interrotto le mie 
parole , e la m' ba dito , che no la se (le- 
gna de parlar con un stafller ; mi voleva 
seguitar a dir , e eia m' ha fatto dar dal 
cocr.bier una scuriada in tei muso , e 1’ è 
tirada de loiigo . . ■ 

jRns. Va’ via di qua. ( a Brighella in collera. 

Brig. Subito la servo. ( Questo I’ è quel che 
se guadagna a servir de sta sorte de mat- 
ti. ) ( parte. 

Ros. Un alironto al mio staffìcre ? 

Riori Vostro danno. Impacciatevi con gente 
par vostra. 

Ros. E voi ve la passate cosi placidamente ì 

JFlor. E che volete ch'io faccia ? La dama 
ha ragione. Quando le volevate far una 
scusa , non conveniva mandare uno stafticre. 

Ros. £ chi aveva da mandare , se vOi avete 
licenziato il cameriere ? 

Fior. L’ ho licenziato stamattina , quando ave- 
va risoluto di andai'inene. 

Oaof. Fiorindo , venite o non venite ? 

Fior. Caro signor conte , compatitemi : ho 

sempre di questi maledetti imbarazzi. 

On^f, Se non vuol venir ella ,* almeno veni- 
te voi. , 

Fior. Volete usare questa mala creanza al 
signor conio? Non volete ventre a tavo- 
la ? ( a Rosaura. . • 

Ros, Il signor conte mi dispenserà. 

Goldoni f^ol, X,. . i5 •> 
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SCENA XII. 

Donna Rusaura , ed il conte Lelio. 

Ros, Ctonie J.elÌQ , avete saputo la scena 
che ha fatto la contessa Eleonora? 

Lei. So tutto , è lutto accomodato. 

Ros. Dite davvero? 'Mi consolate. 

Xe/. Siccome la contessa Eleonora si era in., 
dotta a farvi una visita per le mie insinua- 
rioni , cosi è venuta a cercare d* me al ca« 
sino ; e mi ha detto , che 1' avete fatta 
aspettare tre quarti d'ora. 

Ros- Non è vero; nemmeno dieci minuti. 

Rei Basta , 1’ ho acquietata , 1’ ho persuasa a 
venire stasera dalla contessa Beatrice, dove 
la vedrete , e potrete anche voi far le vo- 
stre scuse. 

Ros. Caro conte , quanto mai vi' sono obbli- 
gata ! 

Lei. Che non farei per meritarmi 1* onore 
della vostra grafia? 

Ros. La mia gratta vai troppo poco in para- 
gone del vostro merito. 

Lei. Con quanto garbo voi proferite quelle 
dolci parole ! 

Ros. Credete voi , contino mio , che avrò 
questo piacere ‘di stare tutta una sera in 
una conveisa’/.ione di dame ? 

Lei. lo ne son quasi certo ; questa sera alla 
festa di bullo vi saranno parecchie dame. 

Ros. Ma clic cosa dicono di me? 

Rei. Vi lodano infinitamente. ^ 

Ros. Mi lodano ? Che dicono del paio discorso? 
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te^i dichiarata disgustata meco , sia stato, 
In prima a scrivermi un viglietto. Qualche 
gran cosa conterrà. ( ) Questa sera 

la contessa Beatrice dà una festa di hallo » 
ed io sono invitata. Quattro cavalieri si 
lusingano , che sia durevole il mio sdegna 
Oon Voi , e si esibiscono a gara. Io per 
altro , che mi pregio sopra tutto della co- 
stanza , vi voglio preferire per non far 
ridere 0 spese vostre i vostri rivali. Ed ia 
credo non vi sia un cane che la guardi , e 
che cerchi di me per non andar sola. Sca- 
liamo il resto. La castellana mi ha fatto 
un impertinenza. Il conte Lelio ha fatta, 
il possibile per acquietarmi , ed io ho finto 
di esser placala : ma questa serti farò co- 
noscere il mio risentimento. Ecco qui , 
certe signore cosi fatte osservano minuta- 
mente tutti i puntigli , e non ahbadano a 
quello di mantener la parola. Andiamo alla 
Conclusione; venite dunque immediatamente, 
a casa mia , e se vi preme la m a grazia, 
e se bramate far vedere pubblicamente che 
non sono sdegnata con voi , venite , di- 
sposto a persuadermi con qualche segno di 
pentimento , che vi dispiace avermi fatto 
adirare , ed allora tornerò con voi quale 
fin ora sono stata, f ostro amica sincera, 
che. voi sapete. Oh , questa è graziosissi- 
ma ! Ella ha bisogno di me , perchè noa 
ha nessuno che 1’ accompagni , vuol eh’ io 
vada a servirla , pretende ch’io le domandi 
perdono di un’ofTesa sognata! Che cosa ho da 
firc? Se non ci vado , commetto un’ inci- 
viltà. Se ci vado, faccio una figura' ridicola. 
M.V vi anderò , perchè già questa sorta di 
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figure r'dicole in oggi sono ali'iillimu inoda^ 
Sono citfiriso di saper qual sia il ilisplaccre 
die la conicssa lia ricevuto da donna Ko- 
saura. Già m’ imuiagino sarà qualclie fred- 
dura. Mi dispiace la minaccia cli'ella fa di 
ricattarsi alla festa di balio ; non vonei , 
che ella suscitasse qualcbe sconcerto , ed io- 
dovessi entrare in qualche impegno per sua 
cagione. Ecco il signor Pantalone. Egli è 
amico della signora donna Ito'^aiira e di suo* 
marito , forse qualche cosa saprà. 

SCENA XIV. 

Pantalone , e detta. 

Ott. I\.iverisco il signor Pantalone. 

Pani. Servitor devotissimo , sior conte. 

Ott. Ditemi in grazia , quant' è che non avete 
Veduto il vostro amico il ^siguor dou Fio* 
rindo ? 

Pani. Da stamattina in qua. 

Ott. Sapete che sia succeduto alcun disordine 
in casa sua? 

Pant. Mi no so gnente. So che I* ayeva de- 
stinà de partir, e che Laveria fatta da oiua 
a andar via ; ma so che quella cara zoggia 
de so muggier la 1' ha torna a voltar , e la 
T ha fatto restar a Palermo. 

"Oli. Io dubito , che sua moglie voglia cssec 
la sua rovina. 

Pcuit. No la saria una gran tnaraveggia , per- 
chè per cl più le femmine le xe la rovina. 

. delle faincggic. 

Ou. Giacche yoi side amico di caia itia,vo->- 
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j{Tìo farvi una confidenza da uomo oneslo. 
Sappiale , die una dama si chiama cSes» 
dalla signora Rosanra ; questa sera si ve- 
dranno a una festa di ballo , e non vorrei 
le succedesse quxalche d-isgrazia. 

Fani. Mi no so cossa dir. A sior D. Fiorindo 

■ glie voggio ben , e per do faria de tutto ; 
ma a casa soa son stà. adesso , e noi gite- 
xc. Debotto xe notte, e mi no so dove an- 
darlo a- trovar } me sda dir chi sia la dama 
ofiesa ? 

Oli. Ve la dirb in> confidenaa ; ma non ras 
fate autore. È la contessa Eleonora. 

Pani. Sterna freschi. So che muschelto ch« 
la xe. 

Oit. Lo so ancor io pur troppo. 

Pani, La me perdona , se parlo con libertà. 
La sa de che umor stravagante che la xc , 
€ la la serve con tanta attenzion 7 ' 

Ott. Che volete eh' io faccia ? Ho principi.ato 
a servirla ^ son nell’ impegno , e non so 
come fare a staccarmi. 

Pani. Gran- cossa xe questa ! I omeni \ xe 
arrivai a un segno , che debotto no i gJVha 
de omo altro che el nome. Le donne le gbe 
comanda a bacchetta. Per le donne se 
tutto , e chi voi ottegnir qualche grazia , 
bisogna che el se raccomanda a una donna. 
l>a questo nasce , che le donne le- alza i 
registri , e le se mette in testa de dominari 
Le xe cosse che fa morir da rider , andar 
in conversazion dove ghc xe donne co i ca- 
valieri serventi. Le sta là dure impietrie a-, 
fune adorar, chi ghe sospira intorno da- 
nna banda , chi se gbc iiizenoccia- dall’aU 
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SCENA XV. 


Sala per ballo in casa della contessa Beatrice , con lu* 
miera e sedie ed un tavolino in mezza con varie 
candele di cera ed una accesa. 

Il conte Onofrio e servitori ohe accomodane 
le candele , suonatori per la fèsta. 

Onqf. Inasta così ; la sala é beae illuminata. 
( Queste sei candele le cambierò collo spe- 
ziale in tanto zucchero. ) ( parte colle sei 
candele , poi torna- 

Sera. ( M’immagino , che alTuItimo si pren' 
dcrà anche i moccoli. ) ( da se con rabbia. 

Qnof. Via , andate in cucina, preparate ogni 
cosa, che vogliono cenar presto. Vi r^co- 
mando quei colordi. Dite al cuoco , che 
faccia con essi una buona zuppa. ( il serva 
parte. ) Vorrei , che di questi forestieri ne 
venisse uno alla settimana. 

SCENA XVI. 


Brighella con un bacile di confettura 
ed il conte Qjiofrio. 

c 

Bn'g. vJon buona grazia de vususti^ssiuaa. 

Onof. Venite , galant’ uomo. Che cosa avete 
là sotto ? 

Bri". La p.adrona la prega perdonar la con- 
lidenza che la se tol. La gh’ ha sto poco, 
de confettura , e la "he la matidu , la se 
ne servirà sta sera alla festa di ballo.. 
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SCENA XVIII. 

( La contessa Clarice servita da un cavaliere 
che non parla. Altre due dame con due 
cavalieri che non parlano. Beatrice va a 
ricevere le dame le quali entrano servite 
di braccio da' loro cavalieri ; entrati che 
sono , Beatrice fa seder le tre dame in 
mezzo , nel primo luogo. 1 cavalieri sie- 
dono , discorrendo fra di loro , nelle se- 
die laterali. Lelio siede dall' altra parte, 
e Beatrice dopo aver fatto i suoi compli- 
' menti colle dame , va a sedere vicino a 
Lelio ; seguita la sinfonia } e frattanto ar- 
rivano 

llosaura , e Fiorindo. ( Beatrice s' alza , e 
Va a riceverla , 0 la pone a sedere presso 
Clarice , e poi torna vicino a Leìja Flo- 
rindo va presso a’ cavalieri- Clarice collé 
due dame salutano freddamente Rosaura , 
poi si parlano sotto voce fra di loro. Da 
lì a qualche poco , Clarice s' alza , e. va 
vicino a Beatrice , e finge parlar con leii 
dopo le altre due dame si tdziino , e vanno 
vicino a Clarice , e lasciano Rosaura sola, 
e parlano sotto voce con Clarice. Fiorindo 
s' alza t va per parlare con Rosaura la 
quale arrabbiata lo scaccia , «d egli torna 
al suo posto. Arrivano ’ 

La cortes** Eleonora ed il conte Ottavio. 
^ Beatr ice s' alza , va ad incontrarla , e 
jìa conduce per sedere presso Rosaura. Fila 
osserva intorno , e va a sedere in mezzo 
degli nomini , resta Rosaura sola. Beatrice 
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vedendo questo , va ella a sedere presso 
Rosaura parlandole piano , e Rosaura scuor 
te il rapo, f'^ienc in sala 
Un ballerino maestro di sala. ( E terminata 
la sinfonia , ordina a' suonatori il minuè^ 
J suonatori suonano. Il ballerino per or- 
dine di Beatrice va a prender Rosaura , 
con essa balla tl minuè. Frattanto che Ro- 
saura balla , tutte le dame a una per volta 
partono , e i cavalieri seguitano le loro 
dame. Lelio per arrestarle s' alza , e le 
seguita. Rosaura vedendo andar via la 
gente , prima di terminare il minuè , si 
rivolta a Beatrice che va smaniando. / 
suonatori si fermano. 


,.G 


Ros. \_Jome ! A me un affronto di questa 
sorta ? ( a Beatrice. 

Li afiionto lo ricevo io , per causa vo- 
stra. 

Fior. Andiamo , andiamo , me ne farò render 
conto. ( o Rosaura , e parte. 

Beat. Sia maledetto quando vi ho conosciuto. 

Ros. Da una dama della vostra sorte, nulla 
poteva sperar di meglio. ( parte. 


SCENA XIX. 


JLa contessa Beatrice , poi il conte Lelio , 
poi il conte Onofrio. 

Beat. XTn affronto alla mia casa 7 Come mai 
risarcirlo 7 Non si parlerà d'altro per i caf- 
fè. Sarò io la favola di Palermo. ' 

Rei. Son partite. Non vi è stato rimedio di 
trattenerle. 
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Èe<?t. E «love sono andate? 

Lei. Tutte in casa della contessa Eleonora. . ' 

Seat. Voglio andarvi ancor io. l' 

Lei. Non fate , vi rimedieremo. 

Beat. Voglio andarvi per assoluto. Se non vo- 
lete venir voi , non m’ importa. ( parte. 

Lei. Vi servirò, se cosi volete. 

Onof. Che cosa c’ è ? (a Lelio. 

Lei. Perchè la signora Rosaura ha ballato il 
primo inintiè , tutte le dame sono andate 
via. ( parie. 

Onof. Non vi è altro male ? Quando è all’or- 
dinc la cena io non aspetto nessuno. 
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SCENA PRIMA 

Camera solita oella locanda con tavolino e lume. 

Donna Jlosaura, e D. Fiorindo. 

Fior. ^X\nt’ è , voglio sBdar alla spada quel 
mangione del conte Onofrio. 

Kos. Quando lo volete sfidare ? 

Fior. Subito ; domani mattina. 

Ros. Mi parrebbe di commettere un’ azione 
indegna , se restassi a Palermo sino a do- 
mani. Mandate subito a prendere il curroz- 
KÌno t ordinate che attacchino i quattro ca- 
valli , e avanti che suoni la mezza notte , 
usciamo da questa citta. 

Fior. E mi persuadereste partire senza un 
qualche risentimento? 

Ros. Questa é una cosa , alla quale tocca * 
pensali a me. 

Fior. Ci devo pensar io , che sono vostro 
marito. 

Ros. No , Fiorindo , fidatevi questa volta di 
me. Può essere , che mi riesca far le vostre 
vendette , senza sfoderare la spada. 

Fior. Eh , che per fare a vostro modo , fin, 
ora ho fatto delle bestialità ; non voglio 
che mi meniate più per il naso. 

Ros. Ora non vi domando di secondarmi per 
un capriccio , per un piacere j ma solamen- 
te vi chiedo , che siccome sono io stata U 
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cagione di questo male , lasciate fare a me 
a procurare il rimedio. 

PLor. Ditemi che cosa avete intenzione di 
fare ? 

Ros. No, non Io voglio d're. Bastivi sapere, ebe 
il pensiero c tutto mio , che la vendetta c 
sicura , c che mancherà il tempo di farla , 
se inutilmente ci trattenghiamo. 

Fior. Dunque che abbiamo a fare? 

Ros. Mandate subito a ordinare il carrozzina 
con i quattro cavalli. 

Fior. E la roba ? 

Ros. La roba si consegnerà al padron del- 
r albergo , e la manderà poi a Castcll' a 
Mare. 

Fior. Volete far uccidere qualcheduno ? 

Ros. Eh , pensate ! La yeudetta ha da essere 
senza sangue. 

Fior. Io non vi so capire. 

Ros. Sollecitate , e saprete la mia intenzione. 

Fior. Brighella ? ( chiama. 

SCENA II. 

Brighella e detti , poi Arlecchino. 

Brig, Xjustrissimo. 

Fior. Va’ subito alla posta , ordina nuova- 
mente il carrozzino con quattro cavalli , e 
di’ al postiglione , che venga immediata- 
mente , poiché voglio di qui a pochi mo- 
menti partire. 

Brig. A sfora ? Sala , che sarà tre ore de 
notte ? 

Fior. La porta si farà aprire. Va' subito, non 
tardaca. 
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Bri^. (Oh , cosa che voi dire cl pnstiglion! ) 

( fiarte. 

Itiis. Bravo , ora vedo die mi volete heue , 
e che vi fidate di me. 

l'tor. Ma si può sapere che cosa abbiate in- 
tenzione di fare ? 

iuìs. Or ora lo saprete. Moro 2 ( chiama. 

Ari. Comandar. 

jios. Ascolla bene ciò che ti ordino , e bada 

< di non fallare. 

All. ì\Ii sfar o„)o ^ jjq fallar. 

Bos. Informali dov’è il palazzo della contessa 
lllconora del i’oggio. Inlrudiiciti bel bella 
nel primo ingresso , e domanda a qitei ser- 
vitori , se colà vi sono ancora le ilame 
eh erano al festino della contessa Beatr.ccj 
e portami subito la risposta. 

Ari. Non voler altro ? 

Jhts. Questo, e non altro; mi preme subito. 

Ari. in do salti andar , o in quattro salti 
tornar. ( parte. 

Fior. Dunque le dame che erano al festino , 
Sono andate dalla contessa Eleonora ? 

hos. Cosi mi ha detto il cocchiere. 

l'.or. E voi clic licnsate di fare dopo die sa- 
rde di ciò assicurata? 

Bos. Gran curiosità ! Lo s.aprctc da qui ^ 
oco tempo 
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SCENA III, 

Brighella, e detti. 

o trova cl postiglion per strada. 
Gh’ no dà 1' ordine , e adcssadcsso cl sarà 
qua. 

Fior. Presto ; mettiamoci all’ ordine. 

Ros. Io monto il carrozzino tale quale mi 
vedete. 

Brig. Gh' è l’ illustrissimo lior conte Lelio 
che li vorria revenr. 

Ros. Digli che non ci sono. 

Fior. Sentiamo che cosa dice. 

Ros. Non lo voglio ricevete. 

Brig. Cossa gh’ojo da dir? 

Ros. Digli che non ci siamo , e se non lo 
crede , digli che io non lo voglio ricevere. 

Brig. La àarà servida. ( parte. 

Fior. Credete che il conte Lelio abbia colpa 
nell' affronto che ci hanno fatto? 

Ros. O colpa o non colpa , non voglio più 
nessuno di costoro d’ intorno. Vado nella 
mia camera , e quando viene il carrozzino, 
avvisatemi. ( parte. 

SCENA IV. 

Don Fiorindo , poi Brighella. 

Fior. o„ conosce mia moglie la pazzia che 
aveva nel capo ; spero che ciò le servirà 
di regola, c per l’ avvenire nou darà in 
simili debolezze. 
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L c .;:iUa via. 

Che cosa ha detto ? 

■Bf'ig. E1 S'ha accorto Lcnissiiho , che no i 
r ha voleste , e l’dito , maslc^rando : questo 
è quello che si avanza ausar Guc/./.e a que- 
rta sorta di gente. 

Fior. A questa sorta di gente ? Giuro al cielo! 
Mia moglie dice vendicarsi , ma non so. 
che cosa f.ar.à , e dubito di qualche fred- 
dura ; aneli’ io voglio cavarmi una soddi- 
sfazione. Senti , Brighella , so che sci uo- 
mo, e farai con esattezza quanto li ordino. 

Frig. La coinanda pur,c la vedrà se so far. 

Fior. Sei pratico di Palermo ? 

Jlrig, Ghc son sta tanti anni. 

Fior. Sapresti ritrovarmi quattro bravi uomi- 
ni , che fossero buoni da menar le mani 7 

Fri». Alla Lettola se ne Irova quanti se voi. 

Fior. Tieni. Questi sono sei ■/cechini , trova 
quattro uomini , dà loro un zecchino per 
uno , Conduciti al palazzo delia contessa 
Eleonora , e ordina ad essi , che bastonino 
tutti i servitori clic escono da quella casa. 

Frig. I servitori? 

Fior. Si , i servitori. 

Frig. Che colpa glia i poveri servitori ? 

Flur. Questa è una vendetta che ho veduta 
praticare da molti. Bastonar il servo, per 
un affronto al padrone. 

Frig. Povcrazzi ! i me fa pccci. 

Fior. Se Io fai , guadagni i due zecchini ; se 
non Io fu li uceoz'o dal mio scrvi'zio. 

Frig. Lo farò; ma confesso cl vero ,che me 
despiasc , perchè l’è un pan che me pcJ 
esser reso anca a mi. ( f’tirie. ■ . 
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Floc. Almeno polr<') vantaniii di aver fatto 
una qualclio vcnJetla ; si parlerà almeno di 
me con qualche stima , con quulclic rispetto. 

SCENA V. 

Pantalone ^ e dello. 

Pani. Se poi vegnir ? ( di dentro. 

Fior. Venite , venite , signor Pantalone- 

Paul, T-’ ho cercada per lutto a buon ora , 
per daghe una cessa de premura, e no l’ho 
trovada. Se 1 ’ avesse trova in tempo , poi 
esser , che avesse podesto prevegnir un dc- 
sordene , che sento a dir che sia nato. Xc 
la verità , che gh' è sta fatto un affronto ? 
Giera a casa , e me lo xe vcgnii a contar. 

Fior. Piu troppo è la verità. 

Pani. Se la me avesse bada a mi , no ghe 
saria successo sto inconvculente. 

Fior. Causa mia moglie. 

Pani. Causa el mano , c no la raiiggicr. Co ’ 1 
marlo no seconda , la muggicr no poi gnonte. 

Ftor. basta , avete fatto bene a venire a fa- 
vorirmi , mentre aspetto il carrozzino , q 
subito parlo. 

Pani. Lu sarà come stamattina. 

Fior. Non ci è pericolo. 

Pani, E la consorte cossa discla ? 

Fior. È stata ella che mi ba fatto risolvere 
a partir subito. 

Pani. Ah , donca la va via per conseggio 
della niiiggier ? Co la lo fa perchè la imig’ 
gier la conseggia , anca sla volta la farà un 
.sproposito. 
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Fior. M/ persuadereste voi , eh' io restassi a 
Palermo ? 

Pont. Sior sì , stamattina l’ averia persuaso 
a andar via. Stasscra ghe digo , che el do- 
vei'ia restar qua. 

Fior. Da che nasce la varietà della vostra opi- 
nione ? 

Pani. Dalla varietà delle circostanse. Stamat- 
tina r andava via , avanti che ghe fusse 
stà fatto sto affronto , e la so partenza gicra 
un atto di virtù che prevegniva i disordc- 
ni. Adesso che l’affronto è scguio , la so 
partenza xc un atto de viltà , che mazor- 
mcnte faria rider i so nemici. 

Fior. Prima però di partire , daremo segni 
del nostro risentimento. 

Pani. Come , cara eia ? 

Fior. Mia moglie ha in mente il disegno di 
vendicarsi a dovere , senza fare strepilo. 

Pani. Ecco qua ; tutto la muggier. Mo cossa 
xclo do 7 La me perdona ; un papagallo ? 

Fior. Io per lamia parte ho fatto quello che 
doveva , e domani si saprà che ho spirito 
per risarcire le offese fattemi. 

Pani. Poderavela a un omo che ghe voi ben, 
come mi , con&dar qual sia la so resolu- 
zion ? 

Fior. Ho mandato quattr* uomini a bastonare 
i servitori di quelle dame e di quei cava- 
lieri che al festino mi hanno fatto raffronto. 

Pani. Oh , bella vendetta ! veramente eroica^ 
da omo de garbo ! No me po:so tegnir , bi- 
sogna che diga quel che sento , c la me 
cazza via , se la voi , eh’ ha rasoi). Per ua 
affrualo ricevudo dai patroni ,-far bastonar 
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i servitori 7 Con che rason ? Con clic Ic^t? 
Con che conscicir/.a ? Che colpa gh’ ha i 
servitori in tei mancamenti dei so patroni? 
A (picsto la ghc disc risareinicnto delloflesa? 
A questo mi ghe digo ingiustizia , crudeltà , 
barbarità ; ghe digo maltrattar 1' innocente 
senza vendicarsc dcìl’ offensor. Ma po , se 
parleremo della vendetta , che razza de ven- 
detta xe questa ? Ghe voi assac a trovar 
quattr* omcni , che a saugiie freddo ba$lon;t 
quella povera servitù? Sior Fiorindo caro, 
tutte pazzie , tutti inganni della fantasia , 
inganni dell anibiziou che lusinga i omeni, 
e ghe dà ad intender , che la vendetta pi(i 
facile sia la più vera, che per vendicarsc 
del reo , sia lecito opprimer anca 1’ inno- 
cente. 

FI or. Ma dunque , che specie di vendetta mi 
consigliereste voi che io facessi ? 

Paul. Friina de tutto ghe dirò , che la ven- 
detta no xc mai cessa lecita in nissun tem- 
po , in nissun caso. Ma molto manco , 
quando 1' ofl'esa provien da qualclic princi- 
pio die giustifica 1' offensor. Me spiego. 
L’ uso de squasi tutti i paesi del inondo xc, 
che in le le conversazion , in tc le redu- 
zion , dove se raduna la nobiltà, no se am- 
metta chi no xe nubile. Mi no ghe digo 
adesso se sta usanza sia bona o cattiva ,■ 
perche no veggio intrar in t’ una disputa 
de sta natura ; ma ghe digo ben , che bi- 
sogna uniformarsc al costume ; e se la no- 
biltà che xe garante de sto so privileggio 
per.manlegiiirlu in osservai. za gli’ ha fatto 
iin atfroiilo , l'olTcsa no se poi dir prodotta 
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da un' ingiustizia , ina più tolto cercaJa da 
chi r ha rccevuda. 

Fior, Dunque a quel che dite , io ho torto. 

Pani. La gh' ha torto siguro , a pretender 
quel che no se gbe convìcn. 

Fior. Il male 1’ ha fatto la contessa Beatrice, 
la quale per cento doppie ha preso 1' im- 
pegno d' introdurci nelle adunanze di no- 
biltà. 

Pani. Benissimo , el so risentimento la lo re- 
Tolta contro la contessa Beatrice. 

Fior. Per questo voleva sfidare alla spada il 
conte Onofrio suo marito. 

Pani. Coss' è sta spada ? Cosa' è sta spada ? 
Anca eia se de quei che crede , che un 
duello possa resarcir ogni offesa ? Che una 
sfida sia bastante a render la reputazion a chi 
1* ha persa ? Pregiudi/.j , errori , pazzie ! 
Sala come che la s’ averia da vendicar in 
sto caso ? Ghc dirò mi. Farse dar in drio 
le cento doppie che i gh' ha magna. Star 
qualche zorno in Palermo ; spender , goder; 
star allegramente con zente civil , e da par 
soo , Senza curarse de andar colla nobiltà. 
Far veder che la cognossc el so dover , e 
buttar la broda addosso della contessa Bea- 
trice. Procurar de far servizio a qualche 
zentilomo , se la poi ; rcverirli lutti e re- 
spcttarli , senza domestegarse. In sta ma- 
niera a poco alla volta tutti ghc correrà 
drio , e allora la poderà tornar a casa con- 
tento , c la poderà dir: no son sta in pub- 
blico colle dame e coi cavalieri ; ma le da- 
me e i cavalieri m’ ha fatto delle onestà c 
delle finezze in privato. 
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fior. Questa è una cosa che iiii piace infini- 
tamente ; ma non so che cosa avrà riso- 
luto mia moglie. 

Pont. Mo no la se lassa dominar dalla miia- 
gier. 

Fior. Sentirò la di lei intenzione : se sarà 
uniforme al vostro buon consiglio, l’an- 
proverò ; quando no , cercherò d’ impedirti. 

Pani. La faz/.a quel che ghe detta la so pru- 
denza , mi no so più cossa dir. Son vec- 
chio, xe tardi , vago a casa , e vago a 
dormir. Se la voi bezzi , la manda > se la 
va via , ghe auguro bon viazo ; se la resta, 
se vederemo doman.. Ghe auguro la bona 
notte , bona salute , e la me permetta de 
dirghef meggio condotta , e un poco più 
de giudizio. parte. 

Fior. Che buon vecchio è il signor Pantalo- 
ne ! mi ha veramente penetrato nell’ animo. 
Non vorrei che Brighella avesse già eseguito 
il mio ordine , e le bastonate a quei po- 
Tcri servitori fossero corse. Anderò io stes- 
so , e se sarò in tempo l’ impedirò ; vado 
e torno in un momento , senza che mia mo- 
glie lo sappia. ( parte. 


I 


I 

ì 





V 


X*. 

'S 



■ 

\ 

\ 


Digitìzed by Google 



192 LK FEMMINE PUNTIGLIOSE 
, SCENA VI. 

Nottb. 

iSfrada con porta del palazzo della contessa Eleonora. 

Brighella con qua'tro uomini 
intabarrali. 

IVI’ 

. Brig. XT.L ave inteso , un zccchinetto per 
uno , c bastone tutti i servitori che vicn 
fora de sto palazzo. 

Bravo, E se venissero a sei, a otto, e bastonas* 
sero noi ? 

Brig. Use prudenza. Tolcli , co i vien a uno 
e do alla volta. 

Bravo, Credo, clic dopo il primo non ne po- 
tremo aver altri. 

Brig. Fe quel che podè. Tolc i vostri bezzi , 
elle mi no voi altri fastidj. A revederse. 

fjurle. 

Bravo. Ritiriamoci diclrtì questa casa, e aspet^ 
tianiu che n’ esca uno. ( si ritirano. 

SCENA VII. 

j4rlccchitio dal palazzo della contessa Eleo- 
nora , poi i quattro uomini rimpiattati. 

Ari. -A.ver inteso , aver inteso. Star tutte 
dame , palazzo. Andar subito , dir patrona. 
( escono i quattro uomini , e hnstoimna 
bene lene Arlecchino , finche egli cade in 
terra , e poi partono, ) Ahi , ajuto , chi 
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sfar ? Clii ine ajiitar ? No «aVer gneiite. 
i.assar vita : lassar vila. Aiinó! star mor* 
to I star morto. ( cade in terra% 

SCENA Vili. 

D. Fiorindo , e detto. 

Fior. o Brighella non è ancor qui capilif- 
to , o r ordine è già corso. Panni veder 
un uomo disteso in terra. 

Art. Star morto , star morto. ( con voce 
J'iacca. 

Fior. Fosse mai uno dei scrvilori che liofalto 
bastonare ? We iie dispiace infinitanicnle. 

Ari. Star morto , star mollo. ( come sopra. 

Fior. Galantuomo , chi siete voi? 

Avi. Morto , morto. 

Fior. Moro , sci tu ? 

Art. No star moro , star morto. 

Fior. Oh povero sfortunato ! Dimmi , sèi stalo 
forse bastonato ? 

Ari. Ahi , patron , povero morello f Tanto 
tanto bastonar. 

Fior. Chi ti ha dato ? ' ■ ■ 

Ari. Mi no saver. Ahi ! hrazzi tanfo doler. 

Fior. Dove andavi ? Da dove venivi ? 

Ari. Esser vegnvi de palazzo , e andar da ))a- 
trona per risposta portar. Ahi, quanto do- 
ler! ( si alza un poco. 

•Fior, Ora capisco. È uscito dal palazzo della 

. contessa , gli nomini trovati da Brighella 
1 ’ avranno creduto tm servo dei cavalieri , 
c lo hanno bastonato. Ecco il solilo effetto 
zlella vendetta , cade sempre in danno del 
vcmliratorc. Levali , povcrnm 'rn , lev. iti. 

G'jldoai Voi .XI. 17 
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^rl. No podcr. 

FLor. Vu-ni qui , die t' ajiiterò. 

jirl. Caro patron. Poveretto, moretto, tanto 
bastonar. ( s alza. 

Fior. Andiamo , ti farò medicare. 

Ari. Mali-detto dii ha fatto mi bastonar , 
possa diavolo portar dii bastonar. Chi mi 
fatto bastonar possa per bnja impiccar. 

( parte. 

Fior. Tutte queste imprecazioni veiif^ono a 
me. Tutti gl’ innocenti oppressi gridano 
vendetta contro i loro oppressori. ( parie, 

SCENA IX. 

Stanza in casa della contessa Eleonora con tavolini , 
lumi e sedie. 

La contessa Eleonora , la contessa Clnrire , 
il conte Ouavio , cavalieri e dame a se- 
dere in dietro , giuocando. 

P 

Clar. J. nò darsi temerità maggiore di qitc.' 
sta ? Una mercau lessa sedere in «ncazo di 
tante dame ? 

Eie. E di più ballare il primo minnè ? Prin- 
cipiare ella il hallo ? 

Clar. È una cosa che fa inorridire. Pare im- 
possibile, che si dia un raso di questa sorta, 

Ou. Circa il ballo, è stato il ballerino clic ha 
mancato al suo dovere. 

Clar . Meriterebbe colui , che gli si facessero 
romper le gambe, acciò non ballasse più. 

Eie. Io son^ capace di fargli fare questo ser- 
vizio. 
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Ott. Gli fareste una bella burla. 

Jile. Pczxo tl’ asino ! Non sa come si tratta. 

Il primo ballo toccava a me. 

Clar. O a voi o a me. ( le dame che sono 
indietro ridono. 

Eie. Sentile quelle signorine? credo , che ri- 
dano (li noi. ( a Clarice. 

Clar. O di voi o di me. 

Ott. Eli , che non ridono di alci’na di voi. 

( Or ora si attaccano fra di loro. ) 

Eie. Ma di tutto è causa la contessa Beatrice. 

Clar. Azeramente la contessa Beatrice si è por- 
tata malissimo. 

Eie. Quuiclie gran cosa 1’ ha messa in que- 
st’ impegno. 

Clar. lina raccomandazione di un gran mi- 
nistro. 

Eie. Per veder d’ impiegar suo marito. 

Clar. AZcdrcte , che quanto prima avrà qual- 
che carica 

Eie. Dopo che ha mangiato tutto il suo , an- 
dcrà a mangiare quello degli altri. 

Ott. Signore mie , questa è mormorazione. 

Eie. Oh , il signor precettore ! 

Clar. Il signor morale ! 

Ott. Non parlo più. 

SCENA X. 

Il conte Lelio , e detti. 

Eie. C)h , signor proiettore , che fa la sua 

. castellana ? 

lei. Non mi parlate più di colei. 

Clar, Che vuol dire ? Si è disgustalo ? ■ 
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Lei. Spiacendomi d’ averla veduta partire in 
quella maniera dalla fcsia di bailo , sono 
andate a casa per ritrovarla . e mi ha fatto 
dire che non vi era, e non mi ha voluto 
ricevere. 

Clar. Vostro danno. 

Eie. Imparate a servire delle mercantesse» 
Olt. Si sarà vergognata , e per questo non 
vi avrà ricevuto , non già con intenzione 
d’ olfendcrvi. 

Eie. Mi volevo maravigliare , che il signor 
conte non la difendesse. ( verso Ottavio. 
Ott,^ Non parlo più. 

Lei. Mai più m' impaccio con questa sorta 
di gente. 

Eie. Contino , giacché non vi c la contessa 
Ucatrice , dite , vi dava quulclic poco nel 
genio , non è così ? 

Lei. Se vi ho da confessare la verità , noa 
mi dispiaceva. 

Eie. Ehi ! Come è andata? 

Lei. Non ho avuto tempo. 

Clar. Per altro . . . 

L"l. Figuratevi. 

Eie. Regali le ne avete fatti? 

Lei. Più d’uno. 

Clar. Se lo sa Ig contessa Beatrice , pove-r 
ro voi. 

Eie. Che dice Beatrice di noi ? 

Lei. E nelle furie al maggior segno. 

Eie. Merita peggio. 

Lei. Anzi voleva venire g trovarvi qui. • 
Clar. Doveva venire, che ci avrebbe acntito, 
Eie. Farla" sedere nel primo luogo ! 

P/or. Farla ballare il primo miuué ! 
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Otl. M’ atpclto , che di questa gran cosa n© 
parliate ancora da qui a dieci mesi. 

Eie. Quanto vogliamo noi. 

Clar. Che caro signor covrettore ! 

Ott. Non parlo più. 

SCENA XI. 

Art contessa Beatrice , e detti. 

Beat. 13ravel brave ! avete fatto una bella 
cosa* 

Eie. Voi r avete fatta più bella. 

Clar. Abbiamo solferto anche troppo. 

Otl. ( Ora viene la bella scena. ) ( r/a se. 

Eie. Andarla a mettere ai primo posto. 

Beat. Ecco lì , il signor protettore l'ha messa, 

( i>erso Lelio. 

Eie. Bravo I 

Clar. Bravissimo ? 

Lei. Io non ho fatto questa cosa. Non era io 
il padrone di casa. 

Beat. Se sapeste tutto ; é innamorato cotto 
di colei. 

Eie. E voi Io soffrite ? ( « Beatrice, 

Beat. Che volete eh' io faccia ? Me T ha sa- 
puta dare ^ intendere ; son di buon cuo- 
re , non ho potuto dire di no. 

Lei. ( Non sanno niente del negoiio delle 
cento doppie. ) 

Eie. E poi , caca contessa , farla ballare il 
primo mìnuè ? 

Beat. Questa è colpa del ballerino. 

Clar. £ Voi ve la passate con questa disia* 
volluie ? Non gli fate romper Vossa ? 
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Beai, A qiiCfl’ ora credo, se ne sia pentito. 

Lei. Si si(<nora , avuto di già il *oo ga- 
Btigo. Egli è a tavola col conte Onofrio cb^ 
8Ì mangia i fagiani. 

Beai. Briccone ! Me la pagherà. Ma voi altre 
che siete amiche , piautarnii cosi ? Andar- 
vene senza oir nulla ? 

Eie, In queste cose non vi vogliono coroplir 
menti. 

Clar, Vi andava del nostro decoro. 

Beat. Eh via ! Che siete puntigliose. 

Eie. Brava! siamo puntigliose? Perche non 
r avete condotta quella signora di lauto 
merito ? 

Beat. Per me non la tratterò più certamente. 

Clar. Non avete impegno con un ministro? 

Beat. Quando devo dirvi tutto , 1’ ho fatto 

per compiacere unicamente il caro signor 
conte Lctio. 

Eie. Sicché il signor conte Lelio è causa di 
tutto. 

Clar. Non vi credeva cap^tee di ciò. {a Lelio. 

B.el- ( Se potessi dir . tutta, npu parlereste 
cosi. ) ( a Beatrice. 

5CENA Xlf. 

Donila Bosaura ^ e MUi. 

Eie. Come } 

Beat^ Qui ? , 

L’iar, Che temerità è questa ? '■ * 

Signore mie , per grazia , per clemenza*. 
Non vengo in conversazione , non vengo, 
per framischiarmi con voi , vengo a chie- 
dervi , vengo a «!<inand. pcixlo*>o., 

/ 
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Ou, Oh via , signora D. Itosaiira , ^ncsto è 
trop|io. 

liot. Conte Oltario , giacche voi mostrate es- 
sere penetralo dalla mia umiliaz'one , im- 
petratemi voi da queste dame la grazia di 
Jiotcr parlare , assicurandole , che non ec- 
cederà il mio discorso il l'crioHo di puchi 
minuti , che alla porta della mia casa vi è 
il carrozzino che mi attende per ritornare 
alla patria mia ; c che non ven<’ndo io per 
traticnerini in conversazione , ma per dar 
loro una ben giusta soddisfazione , posso 
essere ascoltala , senza oiretidcrc le leggi ri- 
gorose delle loro adunanze. 

Ott. Signore mie, che cosa dite? Siete per-* 
snase deir istanza, senza che vi aggiunga 
niente del mio per indurvi ad ascoltare una 
donna che con tanta civiltà ve ne supplica? 

EU. Sentiamo che cosa sa dire. 

Ott. Parlate , signora D. Rosaur^ , queste 
dame ve lo perni eli ono. 

Jlos. Ringrazio queste dame della loro hontà^ 
le ringrazio delle tìnezzc che alcuna di esse 
si è degnata farmi in privato , e le ringra- 
zio della libertà che mi danno di poter per 
]' ultima volta ad esse in pubblico favellare. 
Confesso io aver estese troppo le mire , al- 
lorché mi sono lusingata di poter essere 
ammessa alla loro conversazione ; ma spero 
sarò compatita allora che farò noti i mo- 
tivi , dai quali è derivala in me una tale 
Insinga, Primieramente é rimarcabile essere 
io allevala in un luogo., ove , per ragion 
del copuncrcio , non vi è certa rigorosa 
dis^uziouc degli ordiui , ua tutte le p«t,<s 
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sone oneste e civili si trattano a vicenda, 
e si conversano senza riserve ; onde non è 
temerità Paver io sperato , con qnalcho 
maggior difficolià , poter essere ammessa 
fra le dame di questa città. Di ciò , per 
altro , mi sarei facilmente disingannata , re 
da persone illibate c sincere fossi stala me- 
glio istruita , e deUe vostre leggi avvertila. 
Quello che dalla legge è .proiliito , non si 
può eoi denaro ottenere ; quello che si p«iò 
ottenere col denaro , non si deve credere 
direttamente opposto alla legge. Onde , fc 
mi fu esibito a contanti l'onor della vostra 
conversazione ,son compatibile , *e ho ere» 
duto aver ancb' io il diritto di potervi a- 
spirare. Parlo senza arcani , mi levo la ma- 
schera , e a chi duole suo danno. La con- 
tessa Beatrice con cento doppie mi ha veii'» 
duta la sua mediazione , e a questo prezzo 
mi ha assicurato 1' accesso alla conversa- 
zione delle dame. 0 ella mi ha ingannato, 
o voi le avete fatta uii' ingiuria. Nel primo 
caso , siate voi stesse giudici della mia ra- 
gione ; nel secondo , pensi la concessa Bc.i- 
trice a risentirsi con voi , e a giustifii'.arsL 
Con me. Io nulla voglio , nè da lei , nè da 
■ Toi. Bastami avervi l’alto noto , che non 
sono né pazza , nè debole , nè presoiituo.sa. 
li carrozzino mi aspetta , mi sollecita mio 
consorte , torno alla patria , e porterò colà, 
la memoria delle vostre grazie e della mia. 
disavventura ; anzi , in ricompensa, della, 
bontà che ora avete dimostrata per me , 
permettetemi che vi avverta , rhe più db 
quello che avesse potuto pregiudicare al «le-* 
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coro Vostro la mia bassezza, deturpa il vo- 
stro carattere , e la vostra società una dama 
iDgaonatnce e venale. ( parte. 

SCENA XIII. 

X tuddetti , fuori di D. Rosaura che 
è partita. 

Beat, me questo ? 

.E'/e. Fermatevi, contessa Beatrice, non in- 
veite contro di essa , senza prima giustifi- 
carvi. Avete voi avuto le cento doppie» 
Beat. Le cento doppie le ho vinte per una 
scommessa. ^ * 

Eie. E che cosa avete scommesso ? 

** scommessa sull’ ora del mèzzo 

Eie. Eh , ohe non si scommettono cento dop- 
pie per queste freddure ! Se le aveste perse, 
come le avreste pagate ? ^ 

^ Ldif* conte 

Eie. ^nte , in via d’ onore , da cavaliere 
qual siete , e sotto pena di essere dichiarato 
mendace se non dite la verità , narrate voi 
la cosa com’è. 

Lei. Voi mi astringete a farlo con un forte 
«congiuro , e la signora D. Rosaura mi fti 
arrossire con i suoi giusti risentimenti, 
^ontessa Beatrice , voi avete avuto le cento 
oppie per introdurla , ed io per mia con- 
tusione ho stabilito il contralto, 
fot. E voi, in prezzo della mediasione . 
avete avuto l' orologio d* oro. ‘ 
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Oli. Oimè! Che orribili cose ci tocca a'gioF'' 
ni nostri a sentire ! Una dama vende la sua 
protezione, mercante;;gia sull'onore della 
nobiltà ì mette a repentaglio il decoro della 
città , della nazione , dell’ ordine nostro , 
del nostro sangue? Un cavaliere, non solo 
tollera e permette che si profanino i diritti 
delle nostre adunanze , ina vi coopera e vi 
presta la mano, e ne promuove gli scan- 
dali ? Dame , cavalieri , ascoltatemi t os- 
servare minutamente ipontiglj, è cosa che 
qualche volta ci pone in ridicolo; ma con- 
servare illibato il nostro ordine, questo c il 
vero puntiglio della nobiltà. 

Lei. ( Il rimorso nn confonde. U nuovo sole 
non mi vedrà più in Palermo. ) ( parte. 
Beat. A una dama mia pari si fanno di que* 
sti insulti ? 

Eie. Tacete , ebe le dame non trattano co* 
me voi. 

Beat. Domani ne parleremo. 

Ou. Domani vostro marito sarà chiamato da 
chi •' aspetta. 

Beat. ( Domani anderò in campagna , e non 
mi vedranno mai più. ) ( parte. 

- SCENA ULTIMA. 

La contessa Eleonora , la contessa Clarice , 

' il conte Ottavio , dame e cavalieri. 

Ott. Ik^ignore mie , per rimediare in parte 
al discapito della nostra riputazione , dirci 
che fosse ben fatto unire fra di noi le cento 
doppie, e farle avere alla signora P.osaura, 
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jirima <’iella sua partenza. Io ne esibisco 
trenta clic tengo in questa borsa. Ja t'e* 
dere una borsa con varie monete. 

Eie. Per j'artc niia,eccone sei. mette sei dop* 
pie nella suddetta borsa. 

Cltir. Ed io ve ne posso dar otto. ( /a lo 
stesso. 

Ott. E voi dame , e voi cavalieri , concorrete 
a quest’opera degna di noi? ( va dai ca- 
valieri e dalle dame , e tutti gli danno 
denari. ) Ecco raccolte le cento doppie. 
Aiidci’ò a presentarle per parte della no- 
biltà alla signora I). Rosaura. 

hle. La contessa Beatrice non la pratico più. 

dar. Ncinnien’ io mi degno più di farmi ve- 
dere con lei. 

Ott. In questa occasione non disapprovo che 
facciale le puntigliose. Kon è dicoro delle 
persone onorate trattar con gente venale che 
non sa sostenere il suo grado. Ognuno cer- 
chi di conversare con chi può rendergli 
egual onore ; ma niuno aspiri a ]>assar i 
limiti delle sue convenienze , servendogli 
d’esempio il fatto comico di donna Rosaura. 
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PERSONAGGI 




Fabrizio, vecchio ciundìiio. 

Eugenia , nipote di Fabrizio. 

Flahminia , nipote di Fabrizio , vedova. 
Fulgenzio, cittadino, amante di Eugenia. 
Clorinda , cognata di Fulgenzio. 

Roberto, gentiluomo. 

Ridolfo , amico di Fabrizio. 

Lisetta , cameriera in casa di Fabrizio. 
Succianespole , vecchio servitore di Fabrizio. 
Tocnino , servitore di Fulgenzio. 


La scena si rappresenta in una stanza comune 
in casa di Fabrizio in Milano.- 
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SCENA PRIMA. 

Eugenia , e Ftamminia. 

Eug, C^lic cosa avete, signora sorella, che 
mi gualciate cosi di mal occliin? 

Flam. Eugenia mia , compatitemi. Mi fate 
tanto venir la bile, clic oramai non vi pos- 
so più guardar con amore. 

Eug. Bi-lia davvero ! clic cosa vi ho fatto , 
che non mi potete vedere? 

Flam. Non posso soffrire quella maniera aspra, 
liticosa , indiscreta, con cui solete trattare 
il signor Fulgenzio. Egli è innamorato di 
voi perdutamente ; si vede , si conosce che 
spasima , clic vi adora , e voi nou cercate 
che d’inquictarlo, c corrispondergli con ma- 
la grazia. 

Eun. In verità mi fareste ridere. Avete tanta 
compassione per il signor Fulgenzio? 

Flam. Ho per lui quella carità eh’ egli meri- 
ta e che voi dovreste usargli per giustizia e 
per gratitudine. È un uomo civile , è un 
uomo ricco , è di huonissimo cuore. Consi- 
derate , clic voi avete pochissima dote; che 
nostro zio , a forza di spendere iittcorbcl- 
Icrie , ha precipitata la casa; clic io mi so- 
no tuanUia , come il cieh> ha voluto , e 
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ho penato tre anni in povertà col nupito , 
e quando è morto , ho avuto poca occasio- 
ne di piangere. Cosi, e peggio potrebbe ac- 
cadere di voi, che non siete in migliore stato 
del mio, 11 aignor Fulgenzio che vi ama 
tanto e che ha detto di volervi sposare , è 
r unico forse che possa fare la vostra for- 
tuna. Ma voi , sorella cara , lo perderete., 
liO perderete senz'altro; e ci scommetto che 
jeri sera si disgustò più del solito , e stare- 
te un pezzo a vederlo. 

Rd io scommetto , che non passano due 
ore , che Fulgenzio è qui , e mi prega ; e 
se voglio , mi domanda ancora perdono. 

JFlam. Voi l’avete ingiuriato, ed egli vi chic-- 
derà il perdono ? 

Eug. Eh ! non sarebbe la prima volta. 

flam. Vi fìdate troppo della sua bontà. 

E anch'egli si può compromettere dcl-. 
1' amor mio 

J^lam. L’ amate dunque, e lo trattate si male? 

Eug. E che cosa tinalrnente gli ho fatto? 

J^am. Niente ! In tutto il tempo che viene 
qui , é mai passato un giorno o una sera , 
senza che voi lo abbiate fatto inquietare ? 

Eug. Sono sempre io quella clic lo fa inquie- 
tare ? Farmi , eh' egli sia sofistico e punti- 
glioso assai più di me. 

Flam. Non è vero. 

Eug. Oh , voi sapete assai quello che vi dite. 

Elam. Specialmente poi lo tormentate sempre 
sul ^oposito di sua cognata. 

Eug. cognata io non la posso vedere. 

Elam. E che cosa vi ha fatto quella povera, 
donna ? 
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£itg. Nod mi ha fatto niente, ma non la pos< 
so vedere. 

flam. Quest’odio è cattivo, sorella cara. Il 

V cielo vi gastigherà. 

Eng. Io limi le porto odio, ma non la posso 
vedere. 

piarti. Eppure ella vi ha fatto delle finezze. 

Eug. Si Unga le sue linez/ej meno che io la 
vedo , sto meglio. 

P'iatn. Che co.sa vi siete cacciata in festa? Che 
Fulgenzio sia impazzito per la cognata ? Sa.» 
peto pure, eh’ egli la serve e l’assiste, pcr^ 
cliè gli fu raccomandata da suo fratello. 

Eug. Si, va bene, ma che bisogno c’è , eh’ 
egli vada a spasso con lei, e pianti me ^ui 
sola come una bestia ? 

plam. Orsù , signora sorella , io vi consiglio 
per vostro meglio abbandonare ogni cattiva 
pensiere, e di questa donna vi prego a non 
me ne parlare. 

Eug. Oh si , vi prometto di non parlarne 
mai più. 

Plam. Se lo farete , farete bene. Ma torno a 
dire , io dubito , che il signor Fulgenzio 
per oggi ainicuo , non si lasci vedere. 

Eug. Possibile 7 non è mai stalo un giornd 
senza venire. 

Plam. Se non fosse in collera , a quest’ orà 
•forse sarebbe venuto. 

Eug. Anzi l’aveva detto di venire questa mat*- 
tina. 

plani. Oh , non viene assolutamente. 

Eug. Quasi quasi, gli manderei a dir qualchC- 
cosa. 

Plani. Vi dispiace eh , che non Tonfa ? 


1 

( 


' i 


s 'V 







' l". 






Digitized by Googlc 



aio GL INNAMORATI 

£'w^. Sicuro che me ne dispiace. Gli voglio, 
bene davvero. 

^lam. E sempre lo disgustate. 

Eug. Ho questo temperamento. Per altro lo sa 
che gli voglio' bene. 

Elnni. Un poco più d' umiltà, signora sorella. 

Eug, E voi tenete sempre da lui. 

piani. Io tengo dalla ragione. ( Guai se non 
facessi cosi ; è una vipera. ) da se. 

Eug, Chi viene ? 

Flam. È il servitore del signor Fulgenzio. 

Eug. Non ve l’ho detto? quanto credete che 
sia lontano il padrone ? 

Flam. Aspettate prima.. Chi sa, che non man- 
di qualche ambasciata che vi d. spiaccia ? 

Eug, Ha della roba il servitore. 

Flam. Povero galantuomo ! è di buonissuoos 
cuore. 

SCENA li. 

Toenino. • dette. 

c 

Tog. kJervo di lor signore. 

Eug. Addio, 'Fognino. Che fa il padrone? 

Tog. Sta bene, la riverisce, e le manda questo, 
viglictfo. 

Flam. E qui che ci avete ? 

Tog. Delle frutta. 

Flam. Poverino ! 

Eug. Sentite, come mi scrive, Flaminia. 

Flam. È sdegnalo ? 

Eug. Vorrebbe far lo sdegnato j ma non sa. 
fare. Sentite come principia ; crudalaccia !• 

Flam. Via , via , è parola d‘ amore 

« 
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Eu^. Mi prendo tu libertà di mandnn'i dìw 
frutta ^ perchè possiate raddolcirvi la boc~- 

, ca , che avete per solito- amareggiata-- di 
fiele. 

FI am. È amore , c amorov 

Eng. Sarei venuto in persona, se non nveS" 
si temuto di accrescere i vostri sdegni. 

Elam. Sentite? ad Eugenia. 

Eug. Ma ci verrà, (a Flamminin. ) Ei.amo 
teneramente , e appunto per questo , stan- 
do da voi lontano, intendo di compiacervi. 

riatn. Sentite ? ( con più J'or^a. 

Eug. Ma ci verrà. Bramerei due righe, di 
vostra mano , per assicurarmi , se vi è ri- 
masta nel cuore qualche scwtilla d' amore 
per me-. 

i'iam. Via , rifondetegli , e usategli un poco, 
di carità. 

Eug. Siete molto compassionevole. 

Elam. Oh , io non posso vedere a penar nes- 
suno. 

Eug. Con questi uomini non bisogna poi es- 
sere tanto- corrive, e non è sempre ben fat- 
to far loro conoscere ,vche sì amano tanfo.. 

Elam. Io non 1' ho mai usata questa politica, 
e non la saprei usare. 

Eug. Scrivetegli voi per me. 

Elam. Volete che lo faccia davvero? 

Eug. Si , fatelo, che mi firdc piacere. Io ci 
metto molto tempo a scrivere \ voi scrive- 
rete meglio ,.e più presto. 

Elam. Avvertite, ch’io voglio scrii^ece a mo- 
do mio. 

Eug. Sì , scrivete come vi pare. 

Elom. Voglio scrivere per placarlo, e non.prr 
irritarlo di più. 
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JSug. Ci'Ciipte, di' IO aLbi« piacere *ii disgH* 
starlo? Signora no. Fate anzi una J:>cUa let- 
tera cbv lo consoli il aito caro coruccia 
Lello. 

Flam. In nome Tostro. 

lu nome mio; ci s’intende. 

J’Lirn. Aspettate , quel giovane , cLe or ora 
vengo colla risposta. ( a Togniuo^ 

Tog. Doie vuole eh’ io posi questo canestro? 

Filini. Date qui , date qui. Guardale , Euge- 
nia , che belle frutta ! Sa -che vi piacciono, 
e ve le luand.’i. In vece di star sulle sue , 
vi Diaiula le frutta. Un uomo come questo , ' 
non lo trovate più* Io so, che se avessi ua 
amante simile, lo vorrei pnipriamente ado- 
rare. {parte coi frutti*. 

SCENA HI. 

Eugenia , e Tognin». 

Eug. A che ora venne a casa jeri sera il 
vostro padrone ? 

Fog. Yeniie prima del solita. Non erano, aiv- 
cor sonate le due. 

Eug. Cile disse sua cognata , quando lo vidde- 
veiiir cosi presto ? 

Tng, Mostrò d’ averne piacere. 

Eug. Aveva compagnia la signora Clorinda ? 

Tog. Oli , da lei non ci vien mai nessuno. 
Ella è di naturai melanconico. Suo marito d 
anche qualclie poco geloso ; è andato a Ge- 
nova per alTari , l’ha raccomandata al fra- 
tello , ed ella non tr.ntta con nessun altro. 

Fiig. Le fa buona compagnia il signor Ful- 
<:«naio ? 


< 
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Tog> Qoando « ii casa, procura di diverliil:i. 

Bug. La diverte bene ? (con un poco di sdegno. 

Tog. ( Se parlo , non vorrei far male. ) La 

- diverte, in’ intendo, cosi, maiisiano insieme. 

Bug. Ridono a tavola? (placidamente^ 

Tog. Qualche volta. 

Bug. È grazioso veramente il vostro padrone.. 
Mi ha detto , che giuoca qualche volta con 
sua cognata ; è egli vero ? 

Tog. Si signora , giuncano qualche volta. 

Bug. £ vanno a spasso la sera. 

Tog, Io non io so veramente. 

Bug. Perchè me lo volete negare ? Persone 
mi hanno detto per certo, che gli viddera 
a spasso anche jeri sera, 

Tog. Può essere. 

Bug, Mi fareste venir la rabbia. Può essere ? 
dite • che è di sicuro. 

Tog. Lo sa di certo ? 

Bug. Fate conto eh’ io 1’ abbia veduto. 

Tog, Bene ; quando lo sa , perchè me lo do» 
manda ? 

Bug. (Come ci casca bene il baggiano. ) E a 
che ora tornarono a casa ? 

Tog, A tre ore in circa. 

Bug. Cenarono subito? 

Tog, Subito. 

Bug. £ poi avranno gtuocato una partitkna. 

Tog. Giuocarono una pactitina. 

Bug. ( Venga da me , che sta freseo. ) 
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SCENA lY. 

FUumninia , 9 detti. 

Ftam. ficco qui la lettera bell' e fotta. La 
volete «enti re ? 

J'u^. Date qui , non preme. 

F.om. Signora no , ve la voglio far sentire. 
Alio bene . , . 

£u^. Ma bene bene . . . (con caricatura, 

FLam, Cofa vorreste signitìcnre ? 

Eu^- Niente , dico che dite bene. 

Flutti. Sentite. Ali hantio lauto consolato l» 
vostre t ighe, che noti ho termini sujfficien^ 
ti per ispiegurvi il giubilo del mio cuore, 

Eus E die giubilo! con ironia. 

Flutti. No tòrse ? 

Eug. Si. ( con ironica caricatura. 

Flam. Siete pure sguiqata. Mi pare un seco- 
lo, eh' io non vi vedo. Caro il mio bene. . , 

Eug. Ma bene. 

FIom. lo non vi capisco. 

Fug, Mi capisco da ma. 

Flam. ( Pazaa ! ) Feuite a consolare la vosira 
cara giojeltu. ' 

Fug. Con quella bell.a grazietta ! {.conironia, 

Fìum.itAie modo e questo? 

Eug. Ci fo la rima. 

Flam. Mi fareste dir delle brutte rime. Finia^ 
mola. F edrrte ch'io non sono la crudelac- 
cia ; ttjit la l’ostra fedele , sincera aman- 
te. Eugenia Pandolfi. Vi pare che non ab- 
bia scruto a dovere ? 

Eug. Oltiinamcute. Itale qui , che la vogUu 
sigillar io. 
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flam. Eh , la so sigillare da me. 

Eug. La voglio consegnar io a Tognìno , ac- 
ciò possa dire, che I’ ha ricevuta da me. 

Flam, Fin qui non avete il torto. Eccola. 

dà la lettera ad Eugenia. 

Eug. Venite qui , Togniuo. 

Tog. Eccomi. 

Eust. Dite al vostro padrone , ohe mia sorella 
Flaminiiiia in nome mio gli ha scritto una 

.bella lettera , e che io medesima colle mie 
mani I’ ho lacerata. ( straccia la lettera» 

Flam. Che ! siele impazzita davvero 7 Mi fate 
di queste scene ? 

Eug. E ditegli che venga da me, che gli da- 
rò la risposta ili voce. ( a 2'ognino. 

Tog. Come comauda. 

Flam. Non glie lo dite che ha stracciala l.t 
lettera. 

Eug. Anzi glie lo deve dire. Tognino ^ se- 
glielo dde , vi do un testone di mancia. 

Tog. Sarà per sua grazia. Non mancherò di 
.servirla- 

Flam. Dico , che non gli diciate niente, (a-. 
Tognino. 

Tog. Perdoni. La sua signora sorella ha dell» 
maniere obbliganti. Un testone vale a Mi- 
lano quarantacinque soldi di buoita moneta. 

( parie. ^ 
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SCENA V. 

FlutnMittia , «d Èugrnjtt. 

Flam, Ili perché avrta fatto questa baggia- 
nata ? 

Eug. L’ avete mai letto il liliro del perchè ? 

Leggetelo , è lo saprete. 

Flam. Sguajaterie , vi dico ; e ne sono stucca 
e ristucca. 

Eug. Gran premura aveva jeri sera il signor 
Fulgenzio d'andare a casa I 
Fldrn. Andò via. per la rabbia. 

Eug. Eh , pensate ! Andò via perché aveva 
un impegno. 

Flam. E con chi ? 

Eug. Col diavolo che se Io porti. 

/’Zuiw. < Eugenia , voi vi volete precipitare. 
Eug. Quando si tratta di quelle maledette 
bugie , non le posso soffrire. 

Flam. Vi ha detto qualche cosa il servitore? 
Eug. Niente. 

- Flam. Non istate a credere si facilmente... 
Eug. Oh , io già non credo à nessuno. 

Flam, A Fulgenzio potete credere. 

Eug. Peggio. 

Flam. E a me ì 
Eug. Peggio. 

Fìam. Già chi n^n dice a vostro modo ha il 
torto presso di voi. Ecco qui nostro zio. 
Eug. Chi diavolo c’é con lui ? 

Flam. Un forestiere , mi pare. 

Eug. Ha sempre seco delle seccature. 
jPZom. Sì, a sentir lui sarà qualche gran per- 
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»óh»(igÌD. Sarà di costa di re. Egli magtii- 
Hca tutte le cose , e si fa burlare da tutti. 

SCENA VI. 

Fabrizio , Roberto , e delté. 

k . . 

^ah. Oighore nipoti , ecco qui un cavàlicre 
che vi vuol conoscere e favorire : il conte 
d’ Otricoli ; uua delle prime famiglie d’Ita- 
lia , di una ricchezza immensa. 

Rob. Mi fa troppo onore il signor Fabrizio. 

10 non merito nessuno di questi elogj. 

Fàb. E non serve dire c non dire ; questo A. 

11 primo cavaliere del mondo. In materia 
di cavalleria non c’ è altrettanto in tutta 
l’Europa. Fate il vostro dovere col signor 
conte. ( alle donne con qualche risetto. 

Flam. Signore , attribuisco a mia singoli' 
fortuna 1’ onor di conoscere un cavaliere ili 
tanta stima. ( a Roberto, 

Rob. Poss’ io consolarmi . . . 

Fab. Vede , signor cavaliere ? Questa è Flam- 
minia mia nipote. È vedova. Ila avuto per 
marito il primo mercante di Milano. 

Flam. ( È morto miserabile il povero disgra- 
ziato. ) 

Fab. È una donna , che per una casa non si 
dà la compagna. Non c'è in tutto Milano; 
non c' è in tutta l'Italia una donna come 
Flamminia. 

hob. Mi rallegro infinitamente colla signora. 
Flam. Mi zìo si diverte ; non ho questi meriti. 
Fab. V'ia , signora Eugenia , ditegli qualche 
cosa ; fate conoscere il vostro spirito , la 
Goldoni Voi. XI i;> 
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vostra vivacità. Non c’ é , veda , non c’ t 
in tutto il mondo una giovane come lei. 
Balia in una maniera , che i primi balle- 
Tini sono rimasti storditi. Canta poi di gu- 
sto , che chi la sente muore. Parla , che 
c’ è stata mai , da che mondo i món- 
do , una pariatrice compagna. 

Eob. É ammirabile la signora per la virtù « 
e per il merito della bellezza. 

t!ug. Vi prego non secondare mio zio pel 
piacer di mortificarmi. 

Rob. È ancora zitella la signora Eugenia ? 

( a Fabrizio. 

Fah. Si signore. M’ è stata richiesta dalla pri- 
ma nobiltà di Milano; ma io non 1’ ho vo- 
lata dare a nessuno. Ho delle idee gran- 
diose sopra di lei. 

Rob. In fatti ella merita una fortuna corri- 
spondente alle sue rare prerogative. ■ « 

, Rob. Al giorno d’ oggi vi è poco da compro- 
mettersi. Ci sono più debiti , che ricchezze. 
Dei conti d' Otricoli non ce u' è un solo 
al mondo. ^ 

Rob. Io vaglio molto meno degli altri. Le 
mie fortune sono assai limitate. Quello , 
di che mi pregio , si è la sincerità , e 
r onore. 

Fab. Nipoti mie , qucst’è 1’ esempio dei ca- 
valieri onorati ; c il libro aperto , che in- 
segna agii uomini la sincerità. 

Flam. Lo conoscerete eh' è un pezzo questo 
signore ? ( a Fabrizio. 

Fab. Quest' « la prima volta che ho 1' onor 
. di vederlo. 

Flam. ( E para ch« sicno treni’ anni che Io ‘ 
conosoe. } 
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Fab. È stato diretto a me da un amico mio 
di Bologna , eh’ è il Bore do' galantuomini, 
ed il più bravo pittore che sia sialo al 
mondo dopo Zelisi ed Apelle. Signor conle, 
ella si diletta di pitture? 

Jinb. Certamente, me ne diletto assaissimo. 
Fai). Eh , gli uomini grandi , gli uomini di 
talento sublime , come quello del signor 
conte , non possono fare a meno di non 
intendersi d'ogni cosa. Vedrà nella mia mi- 
serabile casa , nel povero mio tugurio , nella 
mia capannuccia , dei tesori in materia di 
quadri , delle cose stupende. Cose , clic non 
le ha il re di Francia. Originali de’ primi 
maestri dell’ arte. Signore nipoti , condu- 
cete questo cavaliere a vedere la mia mise- 
rabile galleria. Fategli vedere quel quadra 
meraviglioso, quell’opera insigne del pit- 
tor de’ pittori- Vedrà , signor cavaliere , 
un quadro spaventosissimo del Tiziani , di 
cui mi hanno offerto due mila doppie , ed 
io 1’ ho avuto per cento zecchini. Che di- 
ce , eh ? Per cento zecchini un quadro che 
vale due mila doppie ; cosa vuol dire in- 
tendersi delle cose. Oh , io per conoscere 
non la cedo ai primi conoscitori del mondo. 
Eug. ( Poveri denari gettati ! Ha tutte copie, 
0 glie le fanno pagar per originali. ) 

Eob. Si vede, che siete assai di buon gusto. 

Avrò occasione d’ ammirare. 

Eab. Eh, piccole cose. Compatirà la miseria. 
Ehi ? fategli vedere quei quattro pezzi stu- 
pendi del Wandich , quelle due cene singo- 
larissime insigni del Veronese, quella ma- 
raviglia dal Guarcino , quali' aurora inimi- 
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(ai)ile di Michel’ Angelo Buonarrotti , quella 
notte inestimabile del Correggio. Tesori , 
signor conte , tesori ! 

^ob. Voi , a quel chg sento , avete una gaL 
leria da monarca. 

J nb. Piccole cosarelle da pover nomo. Si sefr 
va, favorisca di andare colle mie nipoti. 

^<'ìam. Ma noi non ce n’ intendiamo di qua- 
dri , e non li sapremo distiuguerc come 
voi . . . ( a Fabrizio. 

f 'ab. Che serve. Se non ve n' intendete voi , 
se ne intende il signor cavaliere. Ho ui^ 
affare , per ora , che mi trattiene. Servitelo 
intanto , che poi verrò io pure , e gli farò 
vedere di quelle cose cBc non avrà mai ve- 
dute, 

E:,b. Mi sarà oarissiroa la vostra compagnia 
( ma più quella delle sue nipoti. ) 

Flam. ( Anderò io , sorella , non v'è bisogno, 
clic voi venghiate. ) ( ad Eugenia. 

Eug. ( Anzi ci voglio venire. ) 

Flam, ( Se arriva il signor Fulgenzio... ) 

Eug. ( Che imporla a me che mi trovi col 
forestiere? ) Oh , questa è bella ! va egli 
a spasso con sua cognata ? voglio ancor io. 
trattare cpn chi mi aggrada. ( </« se , « 
part". 

Flam. ( Gran testa originale i costei ! ) 

( parte. 

Fab. Vada, signor cavaliere, s’accomodi. 

Hob. Mi prevarrò delle vostre grazie. C 
atto di partire. 

Fub. Fhi ? favorisca. 

Jiob. Che mi comandate ? 

Fab. Oggi avrà la bontà di restare a mangiali 
una cattiva zuppa con noi. 
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Rob. Oh , questo poi . . . 

Fab. Oh , non c' è risposta. 

Rob. No certo. 

Fah. Per sicurissimo. 

Rob, Ne parleremo. 

Fab. Mi dà parola ? 

Rob. Coutentatevi . . . 

Fah. Mi dà parola ? 

Rob, Non so che dire. 

Fab. Compatirà la miseria , ma sentirà un 
pajo di piatti , che i simili non li avrà la 
tavola deU’imperadora , e. saranno fatti dalle 
mie mani. 

Rob. Non posso ricusare le vostre grazie. 
( Egli ingrandisce tutte le cose , ma credo 
che non si dia un pazzo più grande di lui.) 

( parte. 


SCENA VII. 

Fabrizio i poi Succianespole. 

Fab. iSono in impegno di farmi onore. Vo- 
glio , che tutti possano dir bene di me ; 
se vado aneli’ io per il mondo , mi ver- 
ranno incontro colle carrozze , coi tiri a 
sei , colle trombette. Mi dispiace , che non 
■ ci ho altri , che un servitore solo , vecchio, 
stordito. Ma farò io. I buoni piatti li farò 
io. Ehi ? Succianespole 7 
Sue. Signore. 

Fab. Come stiamo in cucina 7 
Sue. Bene. 

Fitb,.Ì accesa il fuoco 7 
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Sue. Gnor no. (a) ■ 

Perchà non • acceso il ftioco ? 

Sue. Perebè non c'è legna. 

^ab. Non mi star a fare lo scimunito, elsf 
oggi ho da dar pranzo a un' eccellenza. 
Sue. Ci ho gusto. 

^ab. Succianespole , che cosa daremo da prgn-r 
zo a sua ercelieu^a ? ( ridente con conjì-, 
den%a. 

Sue. Tutta quello che comanda roslra eccel> 
lenza. 

fab. Qualche volta mi faresti arrabbiare con 
questa tua fleramaccia maledetta. 

Sue. Io son lesto. 

Fab. Lo sai fare il pasticcio dì maccheroni ?■ 
Sue. Gnor si. . ' 

Fab. Un fricandò alla francese ? 

Sue. Gnor si. 

Fab. Una zuppa coll' erbucce 2 
Sue. Gnor sì. 

Fab. Colle polpettine ? 

Suo. Gnor si. 

Fab. E coi fegatelli arrostii ? 

Sue! Gnor sì. 

Fab. Hai denari per {spendere ? 

Sue, Gnor no. 

Fab. Ti ho pur dato un zecchino. 

Sue, Quanti giorni sono? 

Fab. li’ hai speso ? 

Sue. Gnor sì. 

Fab. E il tuo salario, che ti ho dato I' hai. 
speso ? 

(a) Gnocc in veca, di signore si dice in varj 
luoghi fra lo italo romano ed il regno di 
Napoli. 
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^ac. Gnor si. 

l'hb. E non hai più un quattrino ? 

Sue. Gnor no. 

Hth. Maledetto sia il gnor sì e il gnor no^ 

Si sente altro da te , che gnor sì gnor no.* 

Sue. Insegnatemi che cosa ho da dire. 

Fab. Bisogna pensare a trorar denari. 

Sue. Gnor sì. 

jfab. Quante posate ci sono? 

Sue. Sei , mi pare. 

J^ab. Si , erano dodici. Sei le Eo impegnate^ 
restano sei. Siamo in quattro , impegniamo' 
ne due. 

Sue. Gnor sL 

Fab. Va’ al monte , e spicciati. 

Sue. Gnor sì. 

Fab. E non mi fare aspettare due ore. 

Sue. Gnor no. 

Fab. Andremo a spendere quando torni. 

Sue. Gnor si. 

Fab. C è vino ? ' 

Suo. Gnor no. . / 

Fab. C’è pane ^ 

Sue. Gnor no. 

Fab. Che tu sia maledetto ! Gnor si , che to 
sia bastonato . . . 

Sue. Gnor no. ( parta con una riverenza , e 
poi torna. 

J^b. Io non so come vaila. In casa mia non 
vi è mai il bisogno , e ora mai ho dato 
fine a tutto. Ma non, importa, lo ho da 
avere delle fortunaccie. I gran soggettonì 
ch’io tratto; i principi , e i cavalieri ch’io 
aervo , mi faranno cavalcar colle staffe d’oro. 
Semino per raccogliere ; e il grano della. 




Digitized by Google 


■'V'- N 



9s4 GL’ INNAMORATI 

della mia testa mi ha da rendere il cMtOt 
per uno. Che a’ impegni, e che si spenda; 
e poi? in carrozza, in carrozza. 

Sue. In carretta. ( spuntando dalla scena , 
e subito parte. 

Fab. li diavolo che ti porti. gli corre die- 
tro , e parte. 


SCENA YIII. 

Lisetta , e Ridoljb, 

Lis. Cjhe mi comanda il signor Ridolfo V 

Rid. Ho necessità di parlare con una delle 
vostre padrone. 

Lis. Dica pure a quale di esse ho da far Taai- 
basciata. ^ 

Rid. Veramente 1’ atfare appartiene alla si- 
gnora Eugenia , ma io parlerei più volen- 
tieri alla signora Flainminia. 

Lis. Perdoni la curiosità. So , che vossignoria 
è amico molto del signor Fulgenzio : ci 
sarebbe forse qualche novità fra lui c la 
padroncina ? 

Rid. Per T appunto vi è una novità non in-< 
differente. 

Lis. La prima l’ ho indovinata ; vo’ un po' 
vedere , se indovino ancor la seconda. Vie- 

' ne forse per trattare il come e il quando 
per concludere queste nozze ? 

Rid. Tutto al contrario. Vi dirò quello ch'io, 
son per fare , puichè Fulgenzio m’ ha detto 
•di dirlo pubblicamente. L’ amico , per 
mezzo mio , si licenzia dalla sìgnor.a Etige- 

• ma, Desidera farlo con civiltà ; ma qui 
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non lo vedrete >u»i più- ( Se costei glie la 
dicesse prima di me , mi farebbe piacere. ) 
ili. Ma perchè questa risoluzione così repen" 
tìna ? 

Jiìd. Questo poi non 1’ abbiamo a cercare nè 
voi , nè io. Fulgenzio e la signora Eugenia 
sapranno eglino la cagione, 
i/s. Oh , è facile indovinare il perchè. A-; 

vranno gridato insieme. 

Rìd. Può essere. 

i/s. E se hanno gridato , faranno la pace. 

Rid. Mi par ditlicile. 

i/s. L’ hanno falla tante altre volte. 

^id. Questa volta l'amico è risolutissimo. Per 
quanto gli abbia io suggerito di pensarvi , 
di star a vedere , di non precipitare una 
risoluzione di q|iic$ta natura , ha battuto 
sodo , mi ha risposto come un cane arrab* 
biato , e fino colle lagrime agli occhi mi 
ha pregato per carità , che io venissi a dit 
simpegnarlo. 

f.is. Non ci credo , e non ci crederò mai. Nc 
ho vedute tante di queste scene , che non 
ci credo. 

Rid. Orsù , in ogni modo io mi vo’disimpe» 
gnare dalla mia commissione ; parlare con 
una di esse ; spi^g.-irc l'intenzione deli’ ami-. 
co Fulgenzio; e na.scà quel che sa nascere, 
io non vo’ strologar d’ avvantaggio. 
fìis. Se voi parl.ite di ciò alla signora Euge- 
nia , la fate cascar morta ; almeno usatele 
carità. Non le date il colpo tutto ad un 
tratto. 

.R/rf. Credetemi , io Io faccio mal volentieri- 
^0 pregato r amico di dUpenaafmi : 
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Ilo ancha detto che mi lagnerei , la dopa 
di aver fatto io questo passo , lo ricouo» 
scessi pentito. Tanl’ è , è costantissimo , 
vuol ch’io lo faccia. Chiamatemi la signora 
Flamminia. 

'X«J. È di là ora con un forestiere , che per 
ordine di suo zio gli fa veder certi quadri. 

Jtid. E la signora Eugenia dov’ è ? 

X/i. Ella pure si i messa della partita . . . 
Oh , aspettate. Che il signor Fulgenzio ab- 
bia saputo del forestiere , e che sia sdegnato 
per questo ? 

Ilid. Oihò { mi ha detto di certa lettera ; ma 
non r ho capito. Onu , fatemi un poco par- 
lare o coll’ una o con l’altra. 

X«s- Povera padrona ! Andrò, signore... Oh, 
chi è qui 7 

Jlid. Per bacco ! È qui Fulgenzio. 

lis. Non ve 1’ ho detto? 

Rid. Verrà a cercare di me. 

Lis. Eh , sì , verrà a cercare di voi. 

SCENA IX. 

Fulgenzio , • detti, 

Fulg. ( XJna parola. ) ( a Ridolfo chia- 
mandolo a parte con ansietà. 

Rid, ( Non 1’ ho ancora potuta vedere. ) 

( piano a Fulgenzio. 

Fulg. ( Non l’avete parlato? ) 

Rid. ( No , vi dico. ) 

Fulg. ( Non sa niente la signora Eugenia di 
quello che vi avevo raccomand.ito ? ) 

Rid. ( Ma so non ho veduto ai lei , nc la 
sorella. ) 



—i 
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fulg. ( Liscila è informata di nulla ? ) 

Rid. ( Si , qualche cosa le ho dello. ) 

Fulg. Caro amico , compalilemi per carità. 
Dopo che da me partiste , ini sono sentito 
gelare il sangue ; sarei caduto per terra , se 
il servitore non mi sosteneva. Ab ! qucl- 
1* indegno del servitore è stato causa di 
tutto. La povera Eugenia c gelosa , e 1' ce* 
cesso della sua gelosia è partorito da un ec- 
cesso d’ amore. Buon per me , che non a- 
vete parlato. Lisetta , per amor del cielo , 
non dite niente alla vostra p.idrona. Tenete 
queste poche monete , godetele per amor 
mio. E voi , Ridolfo amatissimo perdonate 
le mie debolezze , e ricevete le mie scuse 
in questo tenero , sincero abbraccio. 

Lis- ( Mi pareva impossibile , che non avesse 
ad esser così. ) 

Rid. Amico , vi compatisco , ma non mi met- 
tete più in tali impegni. 

Fulg. Avete ragione. Ringraziamo il cielo , 
che è andata bene. Lisetta , dov' é la si- 
gnora Eugenia ? 

Lis. È di là che si veste. ( Non gli dico 
niente del forestiere. ) 

Fulg. Se volesse favorir di venire. 

Lis. Glie lo dirò , signore. ( in atto di paV“ 
tire. 

Fulg. Ehi ? è in collera ? 

Lis. Non mi pare. 

Fulg. Via , chiamatela. 

Lis, ( Oh , questi si amano daddorero ! ) 

( porte. 
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SCENA X. 

Falgcnzìo , « Ridolfo. 

Rid. A.mico i a rivederci^ 

Fulg. Andate via ? 

Rid. Volete eh’ io resti » 

Fulg. No , se vi preme , andàte purè. 

Rid. Si , vado. Conosco benissimo , che ili 
restar solo non vi dispiace. Vi compatisco; 
ma permettetemi , che quàlche cosa vi dici 
per amicizia. Se conoscete , che la persona 
che amate meriti l’amor vostro , disponete 
l'animo a solTrir qualche cosa. Tutti io 
questo mondo ci dobbiamo compatire 1’ un 
r altro f e specialmente la donna merita di 
essere un poco più compatita. Se poi vi j 
sembra aver giusto motivo di dolervi di leij 
pensateci prima di risolvere ; ma quando 
avete pensalo ; ma quando avete risoluto , 
non fate che la ragion vi abbandoni , e che 
r afTctto vi acciechi , vi trasporti e vi af* 
dilisca a tal segno. ( parie. 

SCENA XI. 

Fuigenzia, , poi Eugenia. 

Putg. Dice bene I’ amico , dice benissimo. 
Dalle donne qualche cosa convien soffrire , 
quando si sa specialmtdte , che una donna 
vuol bene , non serve il sofisticare , non 
convien pesare le parole colla bilancia d oro, 
e guardare i moschcrini col microscopio 
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per ingrandirli. Son troppo caldo , lo co- 
nosco da me ; ma in avvenire voglio asso- 
lutamente correggermi , vo’ moderarmi. Già 
so che mi vuol bene. Se vuol dire , lasciarla 
dire. Eccola. Voglia il ciclo , di’ ella sia 
di buon umore. Mi pare ilare in volto. Ma 
qualche volta sa fingere. Non vorrei che 
dissimulasse. Orsù , non principiamo a sofi- 
sticare. 

Eug. Serva umilissima , signor Fulgen/io. 

( affettando ullcgrii. 

Fulg. Quest’umilissima si poteva lasciar nella 
penna. 

Eug. Mi scappò, non volendo. La riverisco. 
Che fa ? Sla bene ? 

Fulg, Eh ! Sto bene io. Ed ella come sla ? 

( intorbidandosi un poco, 

Eug. Benissimo. Ottimamente. 

Fulg. Me ne consolo. È molto allegra que- 
sta mattina. 

Eug. Quando sono in grazia sua , sono sem- 
pre allegrissima. 

Fulg. ( C’ è del torbido : non mi vorrei in- 
quietare ; ma ho paura di non potermi te- 
nere. ) 

Eug. Che dice ella di queste belle giornate ? 

Fulg.' Con questo ella , con questo ella mi 
ha un pochino sturbato , signora mia. 

Eug. Questa mattina sono stata in compli- 
menti , e mi è restato il In Ira le labbra. 

Fulg. In coiiipliuicnti con chi? 

Eug. Con certe amiche che sono veiiiitc a fa- 
vorirmi. Anzi mi hanno detto che vogliono 
venir questa sera , per condurmi a spasso 
con loro. 

Goldoni Fot. XI. 30 
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Eu^. Ha tabacco ? 

Eul^. Se sono andato a far due passi con 
mia cognata... 

Eug. Che cosa c’ entra vostra cognata ? ebe 
importa a me di vostra cognata ? 

Eulg. So quel che dico ; e non avrete più il 
divertimento di tirar giù quel balordo del 
mio servitore. 

Eug. Mi maraviglio di voi , che parliate così. 
Vi torno a dire , non mi importa nè di 
lui , né di voi. 

Eulg. Nè di me ? Non v’ importa di me ? nè 
di lui, ne (H me? non ve n’importù ? ( poi» 
seggiundo in giro con isdegno. 

Eug. Fermatevi , che mi fate girar il capo. 

Eulg. Nè di lui , né di me ? ( si dà un pu- 
gno nella testa. 

Eug. Non facciamo scene. 

Eulg, Nè di lui , nè di me ? ( si batte it 
capo a due mani. 

Eug. Animo , finiamo queste sgunjaterie. 

( fra lo sdegno e V amore. 

Eulg. Non posso più. ( si abbandona sopra 
una sedia. ■ 

Eug. Avvertite , ebe siete pazzo davvero. 

Eulg. Son pazzo , son pazzo ? ( seguita a 
battersi, 

Eug. Non la volete finire ? (con un poco- di 
tenerezza. >. 

Eulg. Cagna ! crudele ! 

Eug- Bell’ amore ! a ogni menoma cosa subito 
ai sdegna , va in bestia , non può soffrir 
niente il signor delicato. Finalmente chi 
vuol bene ha da compatire; e ad una donna 
le si deve donar qualche cosa. Bella ma* 
niera da farsi amare ! 
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Sì , avete ragione. ( placato. 

£iig. Ogni giorno siamo alle medesime. 

f'ulg. Compatitemi ; non farò piu. 

j^ug. Non mi fate di «queste ragazzate , che 
non ne voglio. 

Fulg. Andcrcte a spasso questa sera? ( ri- 
dente amoroso. 

Eug. Se mi parrà. ( scherzando con amore. 

Fulg. Con chi anderele ? 

Fug. Eh ! ( come sopra. 

Fiilg. ton me andercte ? 

Fug. Sicuro ! ( ironico. 

Fulg. <Non volete venir con me? ( un poco 
sdegnato. 

Fug. Se ci veniste volentieri, 

Fulg. Ma , cara Eugenia , possibile , che an> 
cora non siate certa dell'amor mio? In un 
anno in circa , che ho la consolazione della 
vostra cara amicizia , vi ho dato scarse 
prove d’amore? Ancora mi volete fare il 
torto di dubitarne ? So , che vi sta sid cuore 
quella povera mia cognata ; ma sapete il 
debito che mi corre. Mio fratello che l’ama 
teneramente , me 1’ ha con calore raccoraan.» 
data. Sono un galant’ uomo , sono un uomo 
d’onore. Non posso abbandonarla , non posso 
trattarla con inciviltà ; se siete una donna 
ragionevole, appagatevi dell’ ohesto , coro-» 
patite le mie circostanze , e per l’amor del 
cielo , Eugenia mia , non mi tormentate. 

Fug. Via , avete ragione. Non vi tormenterò 
più. Compatitemi; conosco' che ho fatto 
mule . . . 

Fulg. Basta così , che mi si spezza il cuore 
per la tenerezza. 
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Eug, Mi vorrete sempre bene ? 

Fulg, Credetemi , ebe domandandomi questa 
cosa voi mi offendete. 

Eug. Ve la domando , perché vorrei sentir* 
melo replicare 0{;n’ora , ogni momento. 

Fulg.^ Si , cara , ye ne vorrò in eterno j e 
se il cielo vuole , non passerà gran tempo, 
che sarete mia. 

Eug. E che cosa aspettate ? 

Eulg. Il ritorno di mio fratello. 

Eug. Non potete maritarvi senza di lui ? 

Eulg. La convenienza vuol ch’io l’aspetti. 

Eug. Io lo 80 perchè differite. 

Eulg. E perchè? 

Eug. Perchè avete paura di disgustare vostra 
cognata. 

Eulg. Maledetta sia mia cognata ; maledetto 
sia , quando parlo. 

Eug. Eccolo qui , non si può parlare. 

Eulg. Ma se sempre mi provocale. 

Eug. Mi voglio mettere a non dir più una 
parola. 

Eulg. Non potete parlare senza dire delle 
sciocchezze ? 

Eug. Le sciocchezze le dite voi , signor in* 
solente. 

Eulg. Or ora vi faccio vedere un qualche 
spettacolo. 

Eug. Ehi , chi è di là ? 

Eulg. Non chiamate. ( arrabbiato. 

Eug. Pazzo. 

Eulg. Anderò via. 

Eug. Andate. 

Eulg. Non ci tornerò più. 

Eug, Non m' importa. 



a34 GL’ INNAMORATI 

t'ulg. Diavolo , portami. Portami , diavolo. 

^ ( parte corrend». 

^ug. Che vita è questa ? Che amor maledet- 
to ! non posso resistere , non posso più. 


nriK prW atto r«iuo. 
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SCENA PRIMA. 

Flammìnia , e Ridoljh. 

Flam. Scusate , signor Bidoìfo , la libertà 
che mi sono presa. Perdonatemi , se tì bo 
. incomodato. 

Rid. Anzi è onor mio il potervi obbedire. 

Jflam. Quant’ è , che non avete veduto il si- 
gnor Fulgenzio ? 

Rid. L’ ho veduto qui , non sono ancora due 
. ore. Mi Gguro , che si saranno paciGcati 
colia signora Eugenia. 

Ham. Oh , caro signor Ridolfo , sono coso 
da non credere , e da non dire. Si erano 
paciGcati, e tutto ad un tratto sono andati 
giù di bel nuovo ; e il signor Fulgenzio è 
• partito gridando , chiamando il diavolo , 
che pareva un’ anima disperala. 

Rid. Possibile , che abbiano sempre a far 
questa vita? Si amano o non si amano ? 

Tlam. Sono tutti e due puntigliosi. Mia so- 
rella ù soGstica. Fulgenzio è caldo , intol- 
lerante , subitaneo. In sonama si potrebbe- 
fare sopra di loro la più bella commedia 
di questo mondo. 

Rid. E che cosa posso far io , per servire la 
signora Flamminia ? 

Flam- Vi dirò , signore. Io sono naturalmente 
‘ di buon cuore , portata a far del bene a 
tutti , se posso : specialmente per mia so- 
rella , che 1’ amo come mio sangue , e che 
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fuori di certe piccole debolezze prodotte 
du i]uesto suo amore , è la più buona ra- 
gazza di questo mondo. Mi dispiace vederla 
a01>tta. Dopo che é partito il signor Ful- 
genzio con quella manieracela , come vi ho 
detto, é andata nella sua camera , si é messa 
a piangere dirottamente , e non vi é stato 
caso di poterla quietare. Supplico per tanto 
il signor Ridolfo, volersi prender fincomo- 
do di ricercare Fulgenzio , e con bel modo 
persuaderlo di tornar qui , per consolare 
questa povera figlia , e gli dica pure , chb 
piange, diesi dispera; e lo persuada ad essere 
un poco più tollerante c sopra tutto vi 
supplico , per amor del ciclo , insinuargli 
di omettere ogni riguardo , di superare ogni 
diflicoltà , e di concludere queste nozze; q 
vi prego dirgli altresì , che mia sorella ha 
promesso a me , che sarà più cauta per 
l'avvenire, che non gli darà più disgu- 
sti , che non parlerà più di quella tal 
persona che sa ; anzi fatemi il piacer di 
dirgli . . , 

Jìid. Adagio , signora mia, che di tante cosa 
non me ne ricorderò più nessuna. 

JF'lum. Torniamo da capo. 

^id. Non basterebbe , cb’ io gli diqcssi , che 
venga qui ? 

Ham. Si : ma vorrei , che fosso da voi pre- 

veaulo . . . 
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Fabrizio , Succianespole colla sporta 
c delti. 

Fab. lamminia , preparaleniT ima camicia, . 

che sono lutto sudato. ( Ridolfo la saluta, 

Flam. Ditelo a Lisetta , signore. Ella c ap.. 
punto nella vostra camera. 

Fab. Riverisco il signor Ridolfo. 

Rid. Ho fallo già il mio dovere. 

Fab. Compatitemi. Ilo tanto camminalo , lio 
tanto faticato , che mi gira la testa. Ma 
ho fatto poi una spesa , che nè anche il 
governatore. Succianespole , è vero ? 

Sue. Gnor sì. 

Flam. Andate a mutarvi. ( a Fabrizio. 

Sue. Ch’ io vada ? ( a Fabrizio'.' 

Fab. Aspetta. 

Sue. Con questo peso ... (^ a Fabrizio. 

Fab. Aspetta. Lasciami veder quel cappone. 

Osservate, si è mai veduto, da che mondo è , 

inondo, un cappone compagno?Lasciami vedere 
quella vitella. Ah, che dite? è da dipin- 
gere? È cosa rara? -eh, la vitella che ho 
io , in questo paese non 1’ ha nessuno. Si- 
gnor Ridolfo , questa vitella è un hutlrro , 
è un balsamo. Resti a mangiarne un pez- 
zetto con noi. 

Jtid. Vi ringrazio , signore ... 

Fuh. No , no , assolutamente. Guardale que- 
ste animelle : che roba ! che piatto ! che * 

squisitezza ! De avete da mangiar una aiv- 
che voi. * 


■ — - > 
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Jìid. Vi sapplico dispensarmi . . . 

J^ab. Non mi fate andar ih collera. Io poi... 
io poi... Ah ! che piccioni ! avete mai ve- 
duti piccioni simili ? Signor no , c signor 
no. Questi sono piccioni che li salvano so- 
lamente per me. E sentirete , che salsa ch'io 
ci farò. Io, io , colle mie mani. E il si- 
gnor Ridolfo resterà a favorire con noi. 
Jiìd. Sicle tanto obbligante , che non si può 
dir di no- 

Sue. Una parola. ( a Fabrizio, 

F'ab. Cosa vuoi ? ( accostandosi. 

Sue. ( E le posate? ) ( piano a Fabrizio, 
Fab. ( È vero. Non importa , darai a me 
una posata di stagno , mettila bene sotto 
la salvietta , che non si veda. ) 

Sue. Gnor si. 

Fab. Presto va’ in cucina , va’ a lavorare* 
Sue. Gnor si. ( s’ inccunmina adagio. 

Fab. Fa' presto. 

Sue. Gnor sì. (,co»ie sopra. 

Fab. Ma spicciati. 

Sue. Gnor si. ( come sopra , e parte. 

Flam. Signore zio , a quel eh’ io vedo , vo- 
gliamo andare a tavola molto tardi. 

Fab. Eh , non dubitate di niente. Se vado 
in cucina , in tre quarti d'ora fo da man- 
giare per cinquecento persone. 

Flam. Ih ! che sparala ! 

Fab. Per modo dì dire , per modo dire. 
Flam. E non andate a mutarvi ? 

Fab. Si, c’ é tempo. Dov’é Eugenia J 
Flam. Nella sua camera. 

Fab. E il signor conte dov’ ò \ 

Flam. A guardare i quadri. 



V - . 



Digiiizea Dy 



Atto secondo a-jg 

fah. Lo compatisco j nou si può saziare. An- 
datelo a chiamare il signor conte , che fa- 
vorisca di venir qui. 

Flnm. E perchè ha da venir qui ? non islà 
bene , dov’ egli è ? 

Fab. Ditegli che venga qui. Gli voglio far 
conoscere questo degno galantuomo dei si- 
gnor Ridolfo. Vedrete un gran cavaliere , 
signor Ridolfo ; un pezzo grosso , uno di 
quelli che fanno tremare. Ma via , chia- 
matelo. ( a Flamminia. 

Flatn. Senza che m' incomodi , eccolo ch’egli 
viene da se. 

Fab. È im’ arca di scienza , è un mostro di 
virtù. Resterete meravigliato. ( a Ridolfo. 

SCENA III. 

Roberto e detti , poi Lisetta. 

Rob. C^ueste signore si sono annojate di me; 
le compatisco , hanno pensato meglio la- 
sciarmi solo. 

Fab. Dov’ è Eugenia ? Presto chiamatela. ( a 
Flamminia. 

Flam. Voglio far altro io che chiamarla. 

Fab. TJh ! siete pure svenevole. Lisetta. 

( chiama. 

Lis. Che comanda ? 

Fab, Di’ subito ad Eugenia , che venga qui.- 

Lis. Se mi domanda il perchè ? 

Fab. Dille die venga qui , che una persona 
la vuol vedere , e le vuol pacare. 

Lis. ( Può essere , che il signor Ridolfo le 
abbia a dir qualche cosa per parte del si-* 
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gnor Fulgenzio. Con questa speranza la fa- 
rò venire. ) ( parie. 

Flam. ( Andate , signor Ridolfo , a ritrovare 
il signor Fulgenzio , e fatelo venir qui ; e 
ditegli tutto quel che vi ho detto. ) ( pia- 
no a Ridolfo. 

Rid. C Si , se me ne ricorderò. ) Con sua 
lieenza , signor Fulgenzio. 

Fah. Come? Andate via? Non mi avete dato 
parola di restar con noi? 

Rid. Tornerò verso 1’ ora del pranzo. 

Fnb . Vi aspetto. Non si dà in tavola senza 
di voi. Signor conte , questi è il primo 
causidico di Milano ; il primo curiale del 
niondo , il più bravo legale di tutto il re- 
gno della giurisprudenza. ' 

Rnb. Me ne rallegro infinitamente. 

Rid. L’ amicizia che ha per me il signor Fa- 
brizio , Io fa .trascendere in soverchie Iodi. 

Fah. Ha qualche causa in Milano il signor 
conte ? 

Roh. Ne avevo una , per dirla ; ma siamo per 
Convenire cogli avversar] , c terminarla 
amichevolmente. 

Fah. No , non la termini amichevolmente. Si 
lasci servire dal signor Ridolfo , dal prin- 
cipe dei* curiali, glie la farà guadagnare • 
senz’ altro. 

Rnh. Ma se già ho i miei legali. 

Fab. Che legali ? che legali? Sono tutti igno- 
ranti. Questi è il legale , c non ve n’ è 
altri fuori di lui. Faccia a mia modo , -si 
metta nelle di lui mani. Signor Ridolfo , 
vada a casa del signor conto , si faccia 
inforrrare , e si faccia consegnare le scrit- 
ture. 


jgle 
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^id. Ma se sta per accomodarsi ... ( « Fa- 
brizio. 

Fab. Non vi ha dà essere accomodamento. Il 
signor conte vuoi essere servito da lei , e 
con chi crede vosignoria aver die fare ? 
Col primo cavaliere dello stato romano , 
che ha feudi con padronanza assoluta , che 
é conosciuto da tutta l’Europa , c stimato 
e venerato da principi e da potentati. 

Rol. Basta basta , signor Fabrizio. Non ini 
mettete in ridicolo. 

Fab. Parlo con ogni rispetto. So quel che 
dico , e la verità s' ha da dire. 

Flam. ( Andate , che si fa tardi. ) ( a Ai* 
do(/o. 

Rid. Con vostra permissione. Vado per ritor* 
narc tra poco. ( a Fabrizio e parie, 

SCENA IV. 

Flainminia , Fabrizio e Roberto ) 
poi Succianespole. 

Fab. Cjrand' uomo ! grand’uomo ! Si chia* 
mera contento di lui. ( a Roberto. 

Rob. ( Dica quello che \uole , io non voglio 
far una lite per dargli gusto. ) 

Flam. E cosi , signore zio , non vi siete mu* 
tato ? 

Fab. Mi muterò. Voglio andare in cucina a 
lavorar per il mio padrone , il signor conte 
d’ Otricoli. Dica , gli piace la salsa verde? 

Rob. Si signore , mi piace. 

Fai. Bene , si farà la salsa verde per il mio 
padrone. Dica; gli piace lo stufato? 

Goldoni ì' ol. XI, ai 
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Rfìb, Anzi inoltissioio.N 

Fah. Si farà lo stufato per il mio padrone. 
Succianespole ? 

Sue. Signore. 

Fab. Lo stufato e la salsa verde per il mio 
padrone. 

Sue. Gnor sì. ( parte. 

Fab. Succianespole poi è un uomo di garbo , 
non fo per dire , ma un servitore come lui 
non si trova. Fidato , attento j sollecito , 
puntuale , bravo cuoco , buono spcnditore ì 
è r oracolo dei servitori. 

SCENA V, 

Eugenia , e detti. 

Éug. C^hc mi comanda il signor zio ? 

( melanconicà. 

Fab. State qui , state a far compagnia a que- 
sto cavaliere. 

Eug. Non c’ è il signor Ridolfo ? ( Se lo sa- 
peva , non ci veniva. ) 

Rob. La mia compagnia non piace alla si- 
gnorina. 

Fab. Eh , cosa dice mai ? Lo riceve per gra- 
zia, per onore, per gloria. Si accomodino. 
Una sedia al padrone. ( porta una sedia 
a Roberto. } Ecco due sedie per le mie 

. signore nipote. ( porta le sedie. ) Stiano in 
allegria , si divertano , di' io suderò a la- 
vorare } anderò a far il cuoco. Chi sono 
ia ? Sono il cuoco del mio padrone. ( parte. 
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SCENA VI. 

Flamminia , Eugenia e Roberto, tutti 
^ a sedere. 

Roh. ili sempre cosi gioviale il signor Far 
Tirizio ? 

Flom, Lodo la vostra modestia , dovevate di* 
re , cosi caricato. 

Eug. È di Ixinn'niore ; ma anche il buon 
cuore , quando eccede , è soverchio. ( sem- 
pre in aria melanconica. 

Roh. Che ha la signora Eugenia , che mi par 
melanconica ? ( ri Flamminia. 

Flam. Non saprei , avrà i suoi motivi. 

Eug. Diteglielo liberamente , se ha piacer di 
saperlo. Io non mi vergogno di manifestare 
Una verità che non mi fa disonore. Sono 
innamorata , signore , di uno che dovrebbe 
essere mio consorte , so di avergli dato un 
disgusto, me ne dispiace, e non son con- 
tenta , se non lo vedo pacificato. (Cosi non 
mi seccherà più costui culle sue sguajatag- 
gini. ■) . ^ 

Flam. Sentite , che bel carattere è quello di 
mia sorella ? La sincerità non vi è oro , 
che la paghi. 

Roh. Mi piace tanto la verità in bocca di 
una fanciulla , e sono si poco avvezzo a 
sperimentai'la , che sempre più la signora 
Eugenia mi obbliga a riverirla , c ad amarla. 

Eug. Son tenuta alta vostra bontà ,e mi rin- 
cresce , che inutilmente impiegate il vostra 
amore , e la vostra stima. ( con serietà. 
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Mob, Non per questo cesserò di sperare^ 

Eug. E in die volete sperare ? 

Jiob. Nelle vicende della fortuna , nei casi 
clic possono impensatamente accadere ; in 
qualche esempio di mutazioni accadute. Chi 
sa ? Anche i grandi amori sono soggetti alle 
loro peripezie. Anzi quando le cose sono 
giunte all’ eccesso , per lo più sono forzate 
a retrocedere , a diminuire. -Caso mai che 
il vostro amante non fosse fido quanto voi 
siete , avrò sempre anticipata la mia one- 
sta dichiarazione. 

Elum. Non dice male il signor conte. II sua 
amore non pregiudica nè voi nè il signor 
Fulgenzio , e non si possono prevedere i 
casi. ( Io non vorrei veder nessuno scon- 
tento. ) ( <fa se. 

Ettg. Per me non vi hanno da essere altri 
casi. 0 di Fulgenzio o di nessun altro. 

Kob. Così dovete dire , e mi compiaccio che 
lo diciate ; ma dei casi ne potnano succe- 
dere. 

Eug. Non vorrei • che foste l’augello del mal 
augurio. 

Jlob. No , signora , non mi prendete in cat- 
tiva parte. 

Flani. È un cavaliere di garbo il signor con- 
te. ( ad Eugenia. ) Convicn compatirla. 
Parla così , perche è innamorata. ( a Eo~ 
berta. 

Mab, Siatelo , che il cielo vi benedica. Ma 
siate allegra. Io non vi darò molestia su 
questo punto. Divertiamoci ; parliamo di 
cose liete. ( ad Eugenia. 

Eu^. È impossibile , signore j ho il cuore 
troppo angustiato. 
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SCENA VII. 




Litetla f • detti. 

tii. ( Signora , lio Teduto venire il signor 
Fuigenaio. ) ( ad Eugenia- 
Eiig- ( Come 1’ hai veduto ? ) 

X/j. ( Dalla finestra. ) 

Eiig. ( Era solo ? ) 

Lis. ( Parlava col signor Ridolfo. ) 

Eug. ( Parveti che fosse sdegnato ? ) 

Lis. ( Anzi mi parve allegro, c 1‘ ho veduta 
venire saltellando verso la casa. ) 

Eug- C Si*- ringraziato il cielo. Ridolfo lo 
avrà placato. Ha fatto bene mia sorella a 
servirsi di lui. ) ( da se. 

Eob. ( Ila degli interessi la signora Eugenia?) 

( piano a Flamminia. 
Flam. ( Credo sia venuto l’amico. ) ( piano 
a Roberto. 

Eug. Flamminia. ( con bocca ridente. 

Flam. È venuto 1 ad Eugenia. 

Eug. Sì. ( come sopra. 

Rob. Lode al ciclo, vi vedo pure colla boccn, 
ridente. ( ad Eugenia. 

Flam. Chi sa , se ha veduto il signor Ridollb. 

( ad Eugenia. 

Eug. Sì , l’ha vedulOj E allegro. Non è egli 
vero , Lisetta ? 

Lis. Verissimo, 

Eug, Eccolo , eccolo. ( ridendo. 

Rob. ( Fa invidia un si bell’amore, ) i da se. 
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SCENA Vili. 

Fulgenzio , e detti. 

Fulg. ( E ntra , e vedendo Roberto resta un 
poco sospeso. ) ( Clii « costui ? ) ( se. 

Flarn. Venga, venga, signor Fulgenzio. Que- 
sto cavalier forestiere è venuto qui in que- 
sto momento. 1. vero? ( a Roberto. ) È 
un amico^ di nostra zio, e parte presto di 
Milano. È vero? ( a Roherio. 

Rfd). Si signora , come comanda. 

'Fulg. Sun Ecrvitor umilissimo a quel signor 
forestiere , e a lor signore ancora. ( con 
1 serietà. 

Eiig. Si fa sempre desiderare il signor Ful- 
genzio. ( allegra. 

Fulg. Troppe grazie , signora. Io non merito 
di essere ^.desideralo. ( ajfèltando indice-, 
reiiza. 

Flant. Accomodatevi. ( a. Fulgenzio. 

Fulg. Ben volentieri. ( prende una sedia , 
e la porta presso a Flamminia. 

Eug. Poni qui una sedia , Lisetta. Favorisca, 
presso di me. ( a Fulgenzio. 

Fulg. Grazie. Sto ben dove sono. i 

Eug. Venite qui, con licenza di questo si-^ 
gnorc , vi bo da dir uaa cosa. ( con alle~ 
& ia a Fulgenzio. 

Fulg. Kob mancherà tempo. ( fingendo al-, 
legria. 

Eug. Chi ba tempo non aspetti tempo. 

( con allegria. 

t'ulg, É molto allegra la signora Eugenia. 
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( Questa e la pena che si prende , q^uandu 
parto da lei sdegnato. ) ( da se. 

Bob. La sua allegrezza è frullo, della vostra 
venuta , signore. 

JFulg. Della mia venula? 

Bob. Sì , mi consolo con voi , che avete la 
sorte di possedere il più bel cuore dei- 
mondo. 

Ji'iilg. Il signor forestiere venuto in questo 
momento c stato di già informata dalla si- 
gnora Eugenia ? 

Eiig. Vi dispiace , che ù sappia ohe noi cb 
vogliamo bene ? 

Eulg. Non signora , non mi dispiacerebbe , 
se si dicesse la verità. 

Eug. Per parte mia non v’ è dubbio. Se voi 
poi non vi sentite in istato di confermarlo. •. 

SCENA IX. 

Fabrinio col grembiale da cucina-, 
e detti, 

JFrtb. I^lammìnia ? 

jFlain. Signore. Bella Bgura ! 

jFab. Sapete voi , dove sia lo zucchero ? 

Elam. Si signore , è sull’ armadio nella mia 
camera. 

Fab. Voglio fare un dolce e brusco per il- 
mio padrone. Oh , compatisca , signor Ful- 
genzio , r avavo preso per il signor Ridolfo. 
Bravo ; è venuto a favorirci , ho piacere , 
vuol restar a pranzo con noi ? 

Fulg. Vi ringrazio , signore . . . 

Fab. Signor conte , si contenta , che s' inviti 
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a pranzo con noi queato nohUe ciUaiiino ? 

« una perla , veda , i oro colato. 

Mob. Signore , non siete padrone voi in cara 
vostra ? 

JFab. No , sin tanto che il signor conte sta 
in Milano , egli è il padrone di casa mia. 

Fulg. Ci sta molto il signor conte in Milano? 

( a Fabrizio. 

Fab. Oh , ci starà un pezzo. Ha una lite , e 
glie la dirige quell’ uomo grande, quell’no- 
mo celebre del signor Ridolfo. 

Fulg. ( E queste signore mi hanno dato ad 
intendere , che parte presto. Le bugie non 
si dicono a caso. ) 

Fab. Signor conte , io ho degli affari $ non 
potrò essere continuamente a servirla. Ecco 
chi la servirà. Il primo letterato d'Europa. 
Hiio , ciie vanta il sangue puro purissimo 
della piìico.spicua cittadinanza sino al tem- 
po dei Longobardi. Intendente di tutto , 
specialmente di quadri. Ha veduto la mia 
piccola galleria ? ( <i Re berlo. 

Rfìb. Si signore , l’ ho veduta , e ammirata. 

Fab. Ma in due ore non si può veder tutto. 

Fulg. Sono due ore , che è qui il signor con^. 
te ? ( « Fabrizio. 

Fai. Si certo , evenuto a favorimi per tempio. 

Fulg. ( E mi d isserò eh' era venuto in quel 
punto ! Questo non si chiama sottilizzare. 
Sono hiigic patenti. ) • 

Fab. Oggi, signor Fulgenzio, avrete l’onor 
di pranzare col primo lume della nobiltà , 
colla prima stella d’Italia , col più ricco, 
cavaliere privato dei itosi ri giorni, 

Rob. ( E tira innanzi cosi. ) 
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Fulg- Ma io , signore , non posso profiltiur 
delle vostre grazie. . 

JFuh. Clic serve ? 

Fui". No certo. 

Fnh. Via , dico. 

Fnlg. Non posso. 

Fub. Ed io voglio. Comando io in questa ca- 
sa .. . No , non comando io , comanda il 
padrone, e il padrone lo pregherà di restare.' 

Rob. Signore , s’ egli non può o non vuole , 
perchè Io vogliamo obbligare? (^aFctbri:iìa. 

Fulg. ( Costui non vorrebbe che ci restassi ; 
converrà, eh' io ci stia per discoprire il di- 
segno. ) 

Rug, ( Stupisco , che non abbia piacere di 
restar a pranzo con me. Ci pensa poco , al 
vedere. ) ( se. 

Fab. Via , signor Fulgenzio , faccia un’azione 
eroica. 

Rul". ( Mi fa specie , che Eugenia non mi 
dica niente , eh’ io resti. Segno che non le 
preme. ) ( rfa se. 

Flam. Mi maraviglio di voi , signor Fulgenzio, 
clic vi facciate tanto pregare. 

Fulg. Mi farci pregar meno , se non temessi 
recar disturbo alla compagnia. 

Eug. Che ragioni fiacche ! dite , che non vo- 
lete restare , perchè vi preme di andare a 
casa , per non lasciar soia la signora Clo- 
rinda vostra, cognata. Ecco il perchè- Ila 
ragione , signore zio. Non obbligate a dar 
un dispiacere quella povera signorina. 

Fulg, ( Si : vuol rimproverar me , pcrch' io. 
non abbia occasione di rimproverar lei. ) 

Eug, ( Ora mangia il veleno. Lp conosco. 

,Ci ho gusto. ) ' 
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J^am. ( Se foste mia 6glia , le darei degli 
schiaffi. ) 

Fab, Via signor Fulgenzio , mi lasqi andar 
in cucina , mi consoli con un bel sì. 

Fuig. Per far vedere . che qualcheduno t’in- 
ganna , resterò a godere le vostre grazie. 

F(tb. Oh bravo ! 

Bug. ( Ora sono eonlcnta. ) (, da se. 

Flnm, E viva il signor Fulgenzio. 

Fab. Ma facciamo le cose bene. Signor Ful- 
genzio , Eugenia mia nipote vi supplica di 
una grazia. 

Fug. ( Che diavolo vorrà dire? ). 

F'ulg. Io non son degno dei comandi della 
signora Eugenia. 

Fàb. Via , che occorre ? ci conoschiamo. 
Eugenia mia nipote vi prega , vi supplica , 
che subito andiate a casa , che prendiate 
la signora Clorinda vostra cognata , c che 
la conduciate qui a pranzo con noi. 

Fulg. La signora Eugenia mi prega di questo? 

Bug. Io non mi sono mai sognata questa be- 
stialità. 

Fab. Bestialità la chiamate? 

Bug. Si , vi par cosa propria incomodar una 
signora a quest’ora? 

Fab. E ora incomoda questa ? vi mancano 
due ore a mezzogiorno. Ila tempo , quanto 
vuole , a vestirsi , a conciarsi , e a venire 
a bell’agio. 

Plam. ( Pare , che c'entri il diavolo a bella 
posta. ) ( 

Bug. Basta , io lascio fere al signor Fulg^n-tip.- 

Fab. Pregatelo. ( ad Eugenia. 

Bug. Oh questo poi no. 


/- 
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ì^ah. Lo prego io dunque. ( a Fulgenzio. 
Fulg. Dispensatemi. Son certo , che mìa co- 
gnata non ci verrà. 

Eug. ( È certo che non verrà , perché la , 
che colei non mi può vedere. ) 

Fab. Proviamo } andate a dirglielo in nome 
mio. 

Fulg. Nò certo , lignore. Scusatemi , non ci 
vado. 

Fab. E volete , che stia a mangiar sola ? non 
è dovere. 

Fulg. Piuttosto non ci resterò nè men io. 
Eug. Si , piuttosto andrà con lei , a servirle 
di compagnia ; lasciatelo andare.. 

Fulg, i; Se non crcpo , è un prodigio. ) 

Flam, ( Ma giu.sto ciclo ! Che testa è quella? } 
Fab. Orsù non occorre altro. ( So io quel ^ 
clic farò. Anderò io ad invitarla. } Succia^ 
nespole ? 

SCENA X. 

Succianespole , e detti. 

Sue. Signore. ( con una stoviglia in manó. 
Fab. ( Tieni questo grembiale , che or ora 
vengo ; e senti , cresci qualche cosa pel* 
due persone di più. ) 

'Sue. ( E le posate ? ) 

Fab. ( Oh diavolo ! come faremo ? ) 

Sue. ( Come faremo? ) 

Fab. ( Ingegnati. ) 

Sue. ( Vi suno quelle di legno. ) 

Fab. ( Sciocco ! la riputatione. Zitto , 1* ho 
travata. Farò cosi ; me ne farò prestar due 
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dalla signora Clorinda. È una donna di 
garbo , non dirà niente a ncssatio. Farò 
bene ? ) 

Sue. e Gnor si. ) 

J^db. ( Va’ a lavorare. ) 

Sue. ( Gnor si. ) ( parte, 

Fab. Con licenza di lor signori. 
f latri. Dove va , signore zio ? 

Fab. Succianespole si è scordato di comprare 
tii'.a cosa. Vado io , e torno subito. ( Eh , 
per ripieghi non c’ è un par mio. Starei 
bene a una corte , maggiordomo , primo mi- 
nistro. Non Eon morto. Chi sa ? ) ( parte. 

SCENA XI. 

Flamminia , Eugenia , Fulgenzio , 
e Roberto. 

Rob, ( In questa casa vi è il più bel divcr-* i 
timento del mondo. } / 

Eug. Mi dispiace del sagrifizio, che oggi de- 
ve fare il signor Fulgenzio. 

Fulg. E a me dispiace , che ogni sagrifizio 
è male accettato. 

Rob. Signori miei , amore non si pasce di 
sdegno , ma di dolcezze. ( a Fulgenzio e 
ad Eugenia. 

Flùm. Bravo , dite lor qualche cosa ; che non 
istiano sempre ingrugnati. ( a Roberto. 

Fulg, Sarei più fortunato, se avessi il merito 
del signor conte. 

Rob. Io non ho merito alcuno ; ma vi accerto 
bensì, che se avessi un* amante come que- 
sta gentil signora , mi chiamerei fortunato. 


/ 
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Arto sp^róNno 

R dii v’iinpcdtsce mia »i gran fortuna? 

fiob. In non faccio mal’ opera con iiciiiiunu. 

FtU^. Se parlate per me ... 

Euei. Se 'parlale p«r Ini , mi rinunzia solen- 

. nemente. ( a Roberto. 

Flam. Klla interpetra i miei sentimenti a mi- 
sura delle sùe iaclirtàzioni. . 

Film. Il siunor conte non è capace d’ iiiler- 
niinperi.' Il corso dei vòstri amori. 

F'il^. Si , ai, è arrivato ni questo momento^ 
e parte prestissimo di Milano. 

Flofn. lo ho parlato cosi ... 

Eu^. Eh , lasciatelo dire. Non sapete coni’ è 
fatto.? Ha voglia di taroccare. _ , . 

Ful^. E voi avete voglia divedermi fare delle 
pazzie. Ma que.sto gusto non ve lo darò più. 
Ho fì.ssato di hon volermi più scaldar il 
sangue per voi. Signor conte , da dove vit^ 
ne ora , se è lecito ? 

Rob. Da Roma , signore. 

Fui"; Che dice di quella gi'an cillà ? 

Rob. Bella , magnifica , piena di meraviglie^ 

Finn. A nói non importa di Roma. 

Eug. Lasciatelo dire ; lasciale , che si diverta. 

Fulg. Mi dicono , che a Roitia ci sorto dcllfe 
belle donrte : è egli vero ? 

Rob. Si certo , ed hanno una galanteria sor- 
prendente. 

Fulg. Sono cosi ostinate , cnnie le milanesi ? 

Flam. Questa poi , compatitemi . . . ( à Ful- 
genzio. 

Fiig. A Roma , signóre , degli rtoiilidl incivili 
ve no sono? ( a Roberto. 

Rob. Via , via , non vi. lasciate trasportanr 
dalla collcrn.. 

Goldoni Xt. 
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J''nlg. Andcrei a Roma pur volentieri. 

Jjug. Andate ; che sarete la consolazioAe dì 
Pasquino. 

.Fa caldo opgi ; mi pare. ( si alza df- 
fetiando indifferenza • ma si vede , • che 
freme. 

Flam. ( Signor conte , vorrei pregarvi di nna 
- tinezza. ) 

Bob. ( Comandatemi, ) 

Blam. ( Fate mostra di aver da fare qualche 
cosa. Andate di li per un poco. ) 

Rob, ( SI , è giusto , lasciamoli in libertà. ) 
’ ( a Flumminia, ) Signora Fugeniu , ai ri- 
cordi dei casi che possono nascere. Con 
licenza di lor signori. ( parte. 

SCENA XII. 

Flamminia , Eugenia e Fulgenzio. 

Fulg. Ili di quat casi intende di dire ? 
Flam. Chi lo sa ? gii badate voi ? non ci 
pensiamo nè meno. Eugenia non lo può ve- 
. dere. 

Fulg. Co»ì credo ancor io. 

Flam. «ignor Fulgenzio, siete assai so- 

spettoso. 

Eug. Non parlate , sorella , che or ora lo 
farete dar nelle furie. 

Fulg. Oh , non vi è dubbio. Non vi è peri- 
colo che mi vediate infuriare. Ho preso un 
altro sistema •, son diventato pacitico. Non 
mi riscaldo più. 

Flam. Via dunque; siate buono. Mìa sorella, 
poverina , credetelo , vi ama di vero cuqfc. 
io V ho vedala piangere . . « 
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Eug. Nan d vero. Non le credete. Lo dice a 
l>osta. ( a Fulgenzio. 

Elam. A cl>e servono ora codeste scene ? lo 
non ic voglio assolutamente. Vado di là , 
perchè il signor conte non dica. ( Sorella, 
ahhiatc giudizio. ) ( piano ad Eugenia. ) 
( Abbiate carità , signor Fulgenzio. ) {pia- 
no a Fulgenzio, ) Ah , poveri innamorali! 

( a tutti due e parte, 

i ì 

SCENA XIII. 

Fulgenzio , ed Eugenia. 

Fulg ( P er me bo Hnito d* essere innamo- 
rato. ) ( passeggia. 

Eug. ( Voglio piuttosto mettermi un sasso al 
colio , e andarmi a gettar nel naviglio. 

( da se.. 

Fulg. ( Si vede chiaro , eh’ è annojata di 
me. ) ( come sopra. 

Eug. ( Ila il cuore con tanto di pelo. ). . 

' ( fiat se. 

Fulg. ( CI scommetterei la testa , il ccuile le 
piace. ) ( come sopra. t’ ' 

Eug. ( Finto ! doppio , come le cipoHc ! ) 

’ ( da se. 

Fulg. ( Bon pur pazzo io a perdile il mio 
tempo , o a perder la salute tfd il riposo 
per lei. ) ( come sopra. 

Eug. ( Lo vedrebbe un cicco , che ha più 
premura per la cognata , cl« per me. •) 

( da se. 

Fulg. ( Penerò mi por#', ina lo supinrò 
ipKito iudfguiwimo amor». ) { come <*. 
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£ug. ( Se ora Qti traUu così , guai a me\ 
sv fo»i« iTiiu »pu«u. ") (^ da se. 
t'ulg. ( Farò ui( viaggio } me ne acorderA. ) 

( cowe sopra. 

Eug. ( Ha vna faccia, cb« pare il vero tic* 
nionio. ) i da (f. 

Eulg. ( £ stimo , eba non mi dice niente. ) 

( come sopra. 

( Cbe ho da faje io 00>» questo giran- 
dolone? é (neglio che me ne vada. ) 

( ili. allo d.i partire. 
jFulg. Buon viaggio. forte. 

Eug. Felice ritorno. ( si volta, 

Eulg' Vada , vada , ch§ il signor conte l’a- 
spetta. 

Sug. Perchè non'' va a dire alia signora co- 
gnata , che. rosHt a pranro fuori di casa ?• 
Ealg. ( MaiedetU .t ) ( si va sdegiiaaip a, 
poco a po<^. 

Kug. Perchè non l.e va a chieder licenza cU 
'pestar qui ? 

Eutg. ( Le ai possano seccar Ijf labbra- ) 

■ 1 ‘ ( come sopra, 

hfa ora che ci pento , non vorrà che 
lo sappia la sua signora cognata , ebe restai 
qui, ^vrà paura, avrà soggezione. 

Fulg, ( Possa parlare per l’ultima volta- ) 

V ■> ' ■ ( come sopra, 

Eug. Mi tpiacerebbe , che avesse da disgustar^ 
la sua siglerà cognata- 

Eulg, Lasciato star mia cognata- ( acceso 
di collera. 

Eug. Ob , oh , quel bravo signore , che noe 
- va più in bcsVia ! 

E'stg. ( Non posso resistere. ) ( da ^ * 
iti a fuori il fui^oletto. 
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Fug. l^on dubiti f cbe'avrà Sullo (li aiud^^ 
hiarsi per me.; ^ ..... , 

J'ulg. ( straccia il fazzoletto coi demi. . 
Eug. Mi duole del tempo die ba ^jetlato con. 

una pazza. _ . . ... 

Eulg. ( segue a stracciare il Jazxolelto.. 

Eug. Ma si coDsoli , die dorniicà; i .snoi 
sonni. 

Eulg. ( tira Juori nascostameiae un colieUo.. 
Eug, ( Povera me! ) Eb dico , . signor .Eul- 
geazio ? ( timorosa, vedendo il coltello, 
Eulg. Cbe Tuoi da me ? r ■ V - ^ 

Eug. Cos’abete in manal . • i 

Eulg. ISicnie, . . . I 

Eug. Voglio vedere. 

Eulg. Moa ho nieato , vi dico. . . . . . 
Eug, Non facciam ragazzate.. . , 

J''ulg. All'onore di riverirla. ( tu atto dL 

partire. , .. 

Eug. Fermatevi. 

Eulg. Ha qualdie cosa da comandarmi 2- 
Eug. Che c’è in quella uiano 2. . 

Eulg. Niente. ( mostra la mano vuotai,. 

Eug. In queir altra? • ; c 

Eulg. Niente. . . ... » ' : 

Eug. Non facciamo, scena , vi dico. ^ .. 
E'ulg. Che scene , «he scene 3 X>c.l^cUai ic- 
scene. lo non faccio scene. > 

Eug. Mettete giù q^uel coUelio.. ■> ^ 

E'ulg. Che cosa vi sognate voi- di celUiio.? 
Eug. Che se&ve ? Non mi fate arr.ibiiiare- 
d’ avvantaggio datelo. ^uL si aacosUb ge.C' 
ut erto. , , . i 

Eulg. Clic co. 1.1 credete voi •ch’io vogìia> 

, lare di q,acito colldlo 2 . ’ . 
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de lo «o io7 « 
tulg. Voglio mondare una mela. 

Eug, Fulgenzio. ( inteu^rendosi. 
ij'uig, Lasciateoiii stare. ( cou pià, oahiq, 
l^ug, Fulgenzio, ( come sopra, , s 
j^'dg^ Lasciatemi stare. ( qrescsftdo il caLiq. 
Eugy Per carità. . , - 

Eulg, Per me non c’ è carità , nè umore • 
nò compassione. (. cqmr uopr^. 

Eug. Ascoltate una [iaroi.a aJmeon. , 
J'ulg. Cosa volete dirmi ? ( con i^deg^Ot, 
Eug. 'Una parola sola. 

■Fulg, Via , ditela. ( come sopra.' 

Eug. Plac^itevit se volete , eh' io parli. . 
Euìg, Ah ! ( sospira con ist^egnOf 
iiug^ lìatenii quel coltello. a 

Eulg. Signora no. ■ 

Ejsg, Ve lo. domando , s.e non, per K amore , 
che mi portate ^ |>er quello almeno che mi, 
avete por^to. 

Eulg. A^ I ^ « lascig. cgdere il- coltello di 

mofuy. 

Eug. 4 Maledetto coltello ! ) ( lo prsndg v.er 
locementg^ e lo getta via. a 

Eulg, ^ Mi sento, morire. ) ( da. se. ' 

Eug. Vi sono' io così odiosa , che. vogliale 
morire piuttosto , chq volermi bene? > 
Eulg. Si voglio, morire piuttosto , che vedervi, 
in braccio, ad ipi altro, - ' 

Eug. Ma come, ò possibile mai , che vi^pas- 
sinó per. mente pensieri cosi, indegni di voL 
C- di me % io. ajnitr altri che il- mio Ful- 
genzio ?. Io darmi ad altri, fuorché al mio 
ben.: , all’ anjLina mia , al mio tesoro? Non. 
sarà mai. ]\on sarà n}^i< Morirti prima/41, 

feK," 
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■ftU-g. Lo posso credere ? ^ * 

4)U^'. Se non lo d,ico di corc , il cielo mi fui' 
mini, ■■ 

JfuL^. Ma. perchè addomesticarvi col signor 
conte ? Perchè trattarlo siihilo con coiitir 
denaa ? c palesargli l’ impegno elio avete 
meco ? e perchè darmi ad intendere vostra • 
sorella , eli’ ei parte prasto, ch’era venuto, 
poc’ anzi ? perchè dirmi delle hngic ? perchè 
darmi occasione di s.ospcltare ?- 

Ab Fulgenzio , non sono io che vi do. 
occasione di sospettare , ma la poca fede 
che avete di- me, fe inquietar voi . od, in,- 
sulta la mia ooorairzzn. Quali domestichezze 
ho io pi;aticate col conte , okre 1’ onesta 
con^venienza di sedere in conversazione.!, 
unicamente pe»; compiacere a mio -zio? M'im» 
putate a delitto l’avergli palesato l'ainoi;-" 
che ho per voi 2- Lodatemi anzi d’avcrlp. 
fatto. Segno , che vi amo davvero , c chg 
la mia sincera dichiarazione tende ' a disin» t 
gannare chi per avventura si lusingasse di 
ipe. La ppverai, mia sorella conosce il vostro 
tcmpei'.-ìmcnto. Le sarà parso vedervi en>. 
Lrare burbero e sospettoso. Amore l’indusse ‘ 
al desio di acchetarvi , e la debolezza le diè ' 
il cattivo consiglio. Tutto ciò non sarebbe, 
niente , se voi non foste mal prevenuto.. £ ' 
«piial motivo avete di sospettare di me ?. 
V’ ho date io scarse prove dell' amor mio? > 
Vi pare che sia di voi po^Ok accesa ? Non, 
vi bastano le mie lagrime , i miei sospiri? 
&oiu> iuquieta , è vero; ma le inquietudini, 
sono partorite da amore. Vi tpnuìiito , si^ 
q,uaiclie yolta, , .ina chi a.uia dayvgi.p. 
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UD leggicr travaglio , in grazia di quell' 
getto che piace. Fulgpiizio mio , non vi 
tormeaterò più. Voi ini abbandonerete ed io^ 

‘ vi aoierò in eterno. Troverete uu’atnanle- 
di me più amabile , ])iù'ric<;a , più meri- 
tevole } ma non più tenera., uè più fedele. 
Se vi dà pena.il vedermi, privatemi della 
vostra vista , ma conservatemi i giorni ve- 
stii ; vivete , o caro , se non per me , al- 
, meno per voi medesimo. Ancor che mio 
non siate , si ve lo giuro , io sarò sempre 
vostra , e. lo sarò, fin che viva. , o lo sarò 
colla maggior tenerezza del cuore. 

■tulfr. Anima mia dolcissima , cuor mio caro, 
vi domando perdono, compatitemi per carità. 

( s’ inifìnocchia a’ piedi di Eugenia , e 
restano tutti due senza 'parlare^ 

. , SCENA XIV.. ^ - 

I Fabrizio , Clorinda , e detti. 

Fab. , ecco qui la signora Clorinda. 

Fulg. Oimè ! che dirà il signor .Fabrizio , se 
mi ha veduto in quest’ atto \ ( Fabrizio o 
Clorinda restano un poca indietro ammirati.. 
Eug. ( Ah , trema della cognata. Gli duole, 
chs lo abbia veduto ai mici piedi. ) 

Clor. ( Povero signor Fulgenzio! mi dispiace 
che rimasto sia sconcertato. Compatisco 
l’amore, *c mi sovviene , che il mio caro 
sposo faceva meco io stesso. ) 

Fab. Eugenia , che cos' è stato ? è venula 
male al* signor Fulgcnr.K> 1 
Eug. Mi par di ù > domandatelo a lui. 
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Jfab,- Vi « vcuuiu qiialcbe male , ' tipnorc ? 

( a. Fulf^cnziiK. 

Sì , certo , mi è veoutu oii f^iia<iie:i(a 
<li capo ; non avete osservalo , cb’ io era 
caduto in tc^ra ^ ( Pion sappia , oli.’ io mi 
gettava, pie^i dcll^ nipote; ) 

Euf^. ( Si scusa per. cagione 4cUa coguala.. ) 
Jfub. Ora , come vi scnlitu.?. 

J^idg. Un poco iqc('liu, . ■. 

Fab. Aspettate , che ■ vi vogHo goarir de^ 
tijtto,. Vado., a pcencl<‘re ua maraviglioso. , 
stupendo arca^no del famosi ssiino. , magaiti*. 
caalissiino co^.iuopulila. ( 'petyte, 

SCENA XV. 

Eugenia , Clorinda e Fulgenzio, 

'c 

(^llor. Ocusate , signora. Eugenia , se son ver. 
unta a recarvi i^cokinodo. U signor Fabrizia 
a forza di buone grazie lió ha^ , posso dir,^ 
violentata. 

Eu.g. In fatti s^nza una violenza non si pu- 
tevaiio. sperar qiu^sle grazie. 

Fulg. ( Oh cieli ! prevedo qualche nuovo di- 
sa.stfo. ) 

Voi mi moriilìrale , signora. Sapete, 
elle lt_o per voi qiielki stima e quel rispcltu, 
che ineritale ; ma dacché parti mio marito, 
non sono uscita, di cas^. 

Eag. Nè aiicb.e la ? 

Clor. All si , ima s«;ra cop mio cognato , v«f 
I ha egli dc|,to ? , 

^itg. Òli , non mi ha dello niente. Eg^i 
mi usa simili coufii^cuze. 
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Clor. Male , signor cognato ; quando ai ama,' 
si dice tutto. 

JSug. Che ha il signor Fulgenzio , che è niu- 
mutolito ? 

Fulg. Niente , signora. ( Cielo ajutami. ) 

Eug. Fa cosi in casa , signora Clorinda? 

Clor. No , per dirla } é piuttosto 'gioviale. 

Eug. 6 i , non é accigliato , se non quando 
viene da ine. Qui é dove si proiuovc 
la malinconia. 

Fulg. Signora , non potete dire, che sia stato 
sempre cosi. 

Eug. È vero , é da poco tempo 5 da che vi 
sono diventata nojosa. 

Clor. Eppure mi parla sempre di voi con un 
amore grandissimo. ( ad Eugenia. ^ 

Eug. Giucca in casa il signor Fulgenzio ? 

( a Clorinda- 

Clor. Si , qualche volta. ' 

Eug. E da me grida , bestemmia , tira fuori I 

i coltelli... (Uove è andato quel maledetto I 

coltello , che glie voglio rendere or ora ? ) 

( mostra di cercare il coltello." 

Clor. ( Perchè le fate di queste scene 7 ) 

( piano a Fulgenzio.' 

Fulg. Perchè , perchè . . . ora non posso par- I 
lare. ( guardandosi da Eugenia, 

Eug. Che cosa sono questi segn ti ? se avete 
dei segreti , non avcle tempo di comuni- 
carveli in casa ? anche qui venite a Care ci 
ci. Questo è un voler provocare la mia sof- 
ferenza. ( parte. 

Clor. Che vuol dire questo discorso? (a Ful- 
genzio. 

Fulg. Eh s‘a maledetto .quando sirle vt^uiU 
qui. ( Corre dietro ad Eugenia, 
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Clor. Che modo è questo ? Mio coitalo mi 
perde il rispetto 7 Che Eugenia sia gelosa 
di me ? Sarebbe un insulto troppo grave al 
decoro mio. Fortuna , che non è lontano 
l’arrivo di mio consorte. Che fo ? resto , 
o mcn vado? la prudenza insegna dissimu- 
lare. Saprò farlo col padrone di questa ca- 
sa , ina non con quell’ incivile di mio co* 
gnato. ( 

- .>• (V f- H'. - 



FISE OBU.' ATTO nSCOBDO. ’ 
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ATTO TERZO ' 




/ 


, ' Y ' 

. . SCENA PRIMA. 

t< • 

f. ‘ * 

Lisetta , P To^mfìH, 

jtis. M à che desinàre arrabbiato )i. Uatò I 

quello di quanta inattiaa ! 

Io non ne saprei indovinare il perchè. 

tis. Qualche briga vi è stala fra la signora 
Clorinda e il signor Fulgenzio. 

Tog. La mia padrona è di temperantento^quie- 
to e pacitlco. Non vi è mai stato che diré 
con suo marito ; e con suo cognato si, ama- 
vano come fratelli. 

Lis. £ quest' amore innocente , e questa loro 
buona corrispondenza .è quella che fa delirar 
' la signora Eugenia. ... i 

Tog. Me ne sono avveduto questa mattina ^ J 
quando ella rat ha tirato ,giu per saper f 
quel che Tarino e quel che nOn fanno, lo hd f 
parlato alia buona , non credendo mai, che 
fosse gelosa di una cognata. 

fjis. Non è vero che sia gelosa. 

Tog. _E che cos’é dunque ? ^ 

' " Lis. È puntigliosa. Non le dispiacciono It at- 
tenzioni che usa il signor Fulgeni^io alld 
' signora Clorinda, perchè li dubiti innamo- 
rati ; ma perchè vorrebbe essere ella sola 
servita, corteggiata, e non soffre che I’ a- 
nianle usi una menoma attenzione a qital si 
sia persona 'di questo mondo. Lo vorrebbe ' 
sempre qui ^ lo vorrebbe Sempre coit lei* 
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Crede , die la [iremura per la cognata di- 
aliajjl'a il signor Fulgenzio dall' assiduità di 
servirla ; s' immagina , che gli possano in'* 
sinuare delle massime poco a lei iavorevoli< 
Sa di aver poca dote. Ha sdegno, che la si- 
gnora Clorinda rabbia portato in casa sei 
mila scudi< Dubita, che il signor Fulgenzio 
la stimi , e la veneri anche per , questo , e 
che concepisca dell’ avversione alla di lei 
povertà’ Noi donne , se noi sapete , siamo 
per solito ambiziosette. Abbiamo a sdegno 
quelle che sono , o quelle che possono più 
di noi. Ognuna vorrebbe essere la sola sti- 
mata-, la sola riverita , ed amata, da colui 
specialmente che si è dichiarato per lei , c 
ogni cosale fa ombra; e chi più echi menoy 
dubita , sospetta , s’inquieta. Ed ecco le 
. fonti , d’ onde derivano le smanie della pa- 
drona. Amore, timore, vanità c sospetto. 
To.g^. E quale di queste passioni, nel cuore 
della signora Eugenia è la dominante ?- 
Lis. Oh , r amore , I' amore. Se non amasse 
tanto , non sarebbe nè sospettosa , nè sofi- 
stica a questo segno. La vanità di essere la 
distinta provien dall’ amore : che importe- 
rebbe a lei , che il signor Fulgenzio facesse 
.'la corte alla cognata, se non avesse per 
lui della tenerezza , e se non credesse di 
essere amata ? 

Tog. Ma quando termineranno questi loro 
delirj ? 

Lis. Subito che il signor Fulgenzio 1’ avrà 
sposata. , 

Tòg. E perchè non la sposa ? 

‘ Goldoni Fol.Xt. , . - a 3 
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Lis. Intesi dire , che non lo fa , se non torna 
il di lui frulcllo. 

*To^. Io credo che debba esser qui amonneiiti. 
Una lettera venuta questa mattina mi pare 
lo faccia poco lontano. 

his. Voglia il cielo , che 6niscano di penare. 

' Vi assicuro , che delle stravaganze della si- 
gnora Eugenia tie risento anch' io la mia 
parte. 

jTog. Farmi sentir del remore di là dove 
mangiano. ' 

Lis. Sono alle bottiglie. Avranno gli spiriti 
in moto. 

Tog. Ho curiosità di sentire. Sempre mi tre- 
ma il cuore per il mio padrone. 

Lis. Aspettate. Senza , che andiamo di là , 
da questa porta si può rilevare qualche cosa. 
( va alla porta , e guarda per il buco 
della chiave. 

Tog. ( E un po’ troppo caldo il padrone. ) 

Lis. Oh diancine ! non sono in allegria no. 
Ho sentito delle parole di sdegno. ( a To- 
' gnino , scostandosi dalla porta. 

Tog. Lasciate , che senta. ( si accosta alla 
' porta. 

Lis. Guardate per il buco della chiave. ( a 
Tognino. ) ( Dubito , che non voglia finir 
bene. ) . . 

Tog. Vi sono de’ guai. La mia padrona pian- 
ge. ( scostandosi. 

Lis. Piange la signora Clorinda 7 ( corre a 
vedere alla porta. ‘ 

Tog. ( Quella buona signora non merita que- 
ste afflizioni. ) 

Lis. Il signor Fabrizio è in collera ; ha get* 
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tato via la salvietta , c si è partito da ta> 
vola. ( stando presso la porla. 

To^, E il mio padrone che cosa fa ? 
lAs. Aspettate. ( guarda. 

Tog. Dubito di qualche gran precipìzio. ) 
fjts. È sdraiato sopra la tavola , colla testa 
cacciala fra le braccia. Ho veduto , che il 
signor Ridolfo gli parla , ma egli non gli 
risponde. 

Tog. Lasciatemi un po' vedere, ( si accosta 
alla porta. 

Lis. Sì , soddisfatevi. ( si ritira dalla porta, 
'Tog. ( Non vorrei nè meno conosctrlo , non 
che essere al suo serviz.io. Mi fa coiupas- 
sioue. ) ( guarda, 

Lis. ( Certo , se durano a far questa vita , 
io non ci sto. ) 

Tog. La signora Eugenia è balzata in piedi. 

( a Lisetta. 

Lis. Lasciate vedere. ( corre alla porta , e 
. guarda. 

Tog. Che cosa fa ? ( con ansietà. 

Lis. Se no va via. ( osserya. 

Tog. £ la mia padrona? 

Lis. Si asciuga gli occhi. ( come sopra, 

Tog. E il padrone ? 

Lis. Non si mxiove. ( come sopra- 
Tog., E la signora Flamminia ? < 

Lis. Par che pianga ella pure. { come sopra. 
Tog. E quel forestiere ? 

Lis. Prende tabacco , e non parla. ( conte 

fo^. 
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SCENA II. 

^Eugenia e detti. 

JPug. OjRe fate lì a quella porla ? 

I.ÌS. Niente , signora. ( Lisettu , « Tognino 
si tpaventann. 
tiug. Andate via. 

JJs. Perdoni. ( ad Eugenia. 

Tog. Compatisca. ( ad Eugenia. 

Eug. Levatevi di qui , vi dico. • 

Eis- ( Oli , le fuma il capo davvero ! ) ( parte, 

Tog. ( Povero padrone! Voglio vedere, se Lai 
Lisogno di nulla. ) ( parte, 

SCENA III. 

Eugenia sola. 

Eug. ( P unendosi a sedere con isdegno. ) 

No, non voglio più far questa vita. Se tire.rà 
innanzi cosi, diverrò tisica, morirò disperata. 
Veggo da me medesima , ebe di giorno in 
giorno vo dimagrando , e per chi ? Per un 
ingrato. Non serve dire ; Fulgenzio è un 
ingrato. Ha sempre fìnto volermi bene , ma 
non me ne ba mai voluto. Nelle occasioni 
si conosce chi ama. Se avesse per me quella 
premura che dovrebbe avere , cosa gl' im- 
porterebbe disgustar per me la cognata? Oh! 
glie r ha raccomandata il fratello. 11 J|||itello 
è fratello , e I' amante è amante ; e se liu 
da amare , voglio essere amata , e chi ama 
ha da scordarsi d’ogni altro attrito. Ma è 
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impossìbile mi dirà tnluno ^trovar un uo* 
mo Come tu lo vorresti. Bene , se nop ci c, 
non m'imporla. Andrò in un ritiro; andrò 
lontana dai mondo. Già il signor Fulgenzio 
c annojato di me, ed ba ragione di esserlo, 
perchè sono 'assai delicata. Si è pacificato 
più volte ; si è umiliato ; mi ha domandata 
perdono ; non vorrà più farlo , cd io non 
voglio esser la prima.^^. È meglio^così, ho ri- 
soluto ; voglio andarmr'a chiudere in un 
ritiro. Sarà contento ; -^noii^'rai vedrà più. 
Avrà finito di essere tormentalo. Servirà la 
cognata; troverà un’altra amante ; sì mari- 
tcrà. ( a poco a poco si disporlo a piangerò. 

SCENA IV. 

Flamminia , e detUu 

Flam. Ojhe fate qui da voi sola ^ 

Niente. ( nascondendo le lagr'irho.f^ 
Flam. Eh vìa , finiamola. -, ' - 

£n^. Lasciatemi stare. ( come sopra. 

Flam,, Pare che lo facciate apposta , perchè 
il signor Fulgenzio si stanchi , e vi perda_ I'av 
more. ^ 

£ug. Che importa a me del suo amorc-"*,^ , 
Flam. Eh via. Si sa , che vi preme. ^ 
£ug. No davvero , non ci penso p'ù.^,,-^..,, 
Flam. È quella maledetta bile , che vi, fa par- 
lare cosi 

£ug. Aspettale domani > e vedrete se è hilc, 
o cos’ c. 

Flam. E che cosa volete fare domani? 

£ug. Voglio liliraimi dal mondo. 



i 
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/7ui». Sì , «ì , dormiteci «opra , « noa «ai’4 \ 
altro. 

^ug. Sorella , voi ancora non mi conoscete. . . 

Fidin. Vi conosco pur troppo. ( un poco al- 
terata. > 

Eug. Sopo irragionevole , è vero. ( sdegnata. 

Elam. Avete delle ore buone, ina altresì delle 
ore molto, cattive. 

Eug. Ora sono nelle ore pessime. Lasciatemi 
stare. ( come soprn. 

Flam. Nostro zio è fuori di se. ■ h 

Eug, Che gli ho fatto io? 

Flam. Che cosa avete fatta alla signora Clo- 
rinda? . 

Eug. Già tutti proteggono quella gran dama. 
Io sono il cane del maccllajo : ossa , ebusse- 

Flam. Dovevate portar rispetto al padrone di 
casa che 1’ ha invitata. 

Eug. Ma che cosa le ho fatto ? 

Flam. Che lo so io ? è venuta a tavola; colie 
lagrime agli occhi. 

Eug. Oli ! sapete , perchè è venuta a tavola 
colle lagrime agli occhi? Perchè ha trovalo 
qui .suo cognato. 

Flam. Io so , che si è doluto molto di lui , 
e di ce , che le ha perduto il rispetto. 

Eug‘ .Si , ha ragione ; pretende che non ai 
parta da lei , clic stia seco a pranzo j a 
farle fresco sulla minestra se scotta , e se 
non lo fa , dice che le perde il rispello. 

Flam. Qu(.sla fiaaluiciile è una cosa clic dee 
durar poca. . 

E i^. Come poco ? . 

vien suo consorte-, il signor FuU 
jjenzio ha finito,. , . . 
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Euf(. E qiiftndo verrà questo cuo consorte'! 

Flam. Ho inteso dire , die I' aspettano oggi. 

Eu^. Oggi 7 ( un poco placata. 

Elani. Così disse la signora Clorinda. 

Eu^. Eh si , se tornerà suo marito , non se* 
Cinteranno a convivere insieme? ( alterata. ' 
Plani. Pnft esser di no. Se it signor Pulgen- ' 
7.Ì0 vi sposa , non sarà cosa illecita , che 
io preghiate di metter casa da se. 

Ens;. La metterebbe poi? ( plaenla. ' ■ " 

Plum. Son persuasa di si. Sapete, che non " 
non vi sa negar cosa alcuna. 

Eng. Guardate la bella premura che ha di 
me. Si muove , per venirmi a vedere? Sa 
staccarsi un momento dalla cognata ? 

Flam. Eccolo , eccolo eh’ egli viene. 

Eug. Non gli dite niente, ch'io aveva risolu- 
to di abbandonarlo. 

Flam. Io non fo di queste paizie. 

Fug. "Vien molto adagio. Sarà sdegnato. 

Flam. Parlategli con umiltà. 

Eng, Ho da pregarlo ? Oh , questo poi no. • ~ 

Flam. L'Iia fatto egli •laute volte con voi. ' 
Eug. Basta, se sperassi, che le cose'andas-^ 
sero come dite voi, e se veramente mi vo- “ 
lesse bene ... :-< • •• 

Flam. Se non vi amasse, non verrebbe qui.'. 

Eug. Zitto, zitto, sentiamo, che cosa dice.' 

, . •.;> < . 

SCENA V.' . 

Fulgenzio , e dette. ‘ '• 

S i ■ ' ' ' 

ignora Eugenia , mi permeltcnie , * 
di' io vi dica una cosa , da voi forse uoiv 
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prevciluta. Ho piacere che vi si, trovi la'ii-j* 
cnoi'a Flainminia. 

{•'lain. ( Oli vi è del male. Non l‘ho mai più 
veduto così burbero , come ora. ) 

J^ug. ( Clio si , elio vuol fare il bravo? ) 
l'tiig. Voi sapete eli’ io vi amo , ma sapete 
altresì di' io sun mi uomo d’ onore. ( ad 
Eugenia. 

Eug. Io non so nessuna di queste cose. 

Eulg. Come? mctlei'cste in dubbio la ini3 ono> ^ 

ratcz/-a. j 

flam. Non le badate , signor Fulgenzio. Io I 

la conosco questa rnozziua , Io dice apjiosla* ^ j 
per farvi arrabbiare. [ 

fulg. La signora Eugenia può clir quel che 
vuole, può burlarsi di ine , può deridermi, 
può insultarmi , ma uo^u un può intaccar' 
nell’ onore. 

Eug, Se fossi un Uomo mi sfiderebbe alla 

spada. i 

■f ufg. Felice voi , che potete seberzare. Nello' I 
stato in cui mi ritrovo , non fo poco , se * f 
ho tanto fiato da poter parlare. L’ amore ^ 
che ho per voi è arrivato all' eccesso , 'é 
arrivato a farmi perdere la ragione , sun di* * ■ 
venuto brutale , nemico degli uomini -e di‘‘ _ j 
me stesso. Ma lutto questo sarebbe - poco' i" '- ji 
se non mi facesse essere indiscreto , incivi-.'. * 
le, e quel efi’ è peggio , ingrato al mio 'san- 
gue, c sprczzatore del decoro iLlia famiglia.'' 

Cb.c dirà di me mio fralelVo? Che dirà egli, ' * 
qiuiido saprà, che per cagion vpslr^ ho per- 
duto il rispetto tilla di lui moglie?- > ‘ • • ' 

Eug. QJ\uU, ecco, qui , ecco, qui, d’ onde 
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derivano le smanie del signor Fiilgen/,io. 

Kcfo lo sforzo della delicatezza d' onore. Ha 
(letto una parola alla dilettissima sua co- 
gnata. Ha commesso un ergor grandissimo. 

Si Sente morire d’ averlo fatto. Bisogna ren- 
dere soddisfazione a questa illustre signora. 
A'’olete, che vada io a domandarle scusa 
per voi ? 

ftam. Che manieraccia t questa ? Lo voglio 
dire al signore zio. ( ad Eugenia ). Per 
l'amor del cielo , signor Fulgenzio , non le 
badate. 

Eilg. Non mettete in ridicolo una co'a seria. 

( ad Eugenia^ 

Eug- Io voglio ridere quanto mi pare. 

E'ulg. Ridete pure a vostro talento. La vostra 
libertà in un caso simile dipende o da po- 
co amore, o, compatitemi , da poco ragione, ^ 

Eug. Sì , sono una pazza. Non lo sapete ? 

Eulg. No , signora ; sapete esser saggia , quan- 
do volete. 

Eug. Ma questa volta son pazza. Ditelo libe- 
ramente. 

Flam. Se non lo dice egli , Io dirò io. 

Eug. Voi non c'entrate, signora. ( a Flani'^ 
minia. 

Fìam. Meritereste, che tutti vi abbandonassero, 

Eug. Basta , che non ini abbandoni il ciclo- 

FLam. il cielo non assiste chi ha massime co- 
me le- vostre. 

Eug. Cile ? sono lina bestia io ? non merito 
l'asaistenza dei cielo? 

Flu'n. L' ingratitudine è odiosa a"Ii uomini q 
ai numi. Voi trattate male con chi vi amaj 
cercate di uilliggei'e le persone innocenti] 
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odiah; chi vi consiglia al bene ; tradite voi 
stessa, calpestando i doni del ciclo, c non 
arrossite di voi medesima. 

Full'. Via signora Flamminia non 1’ affliggete 
d’ avv.Tiitaggio. Io non ho cuore di vederla 
niortifìcata. Eugenia è assai ragionevole per 
coDOSOtre da se stessa ì Iru.sporti della passio- 
ne. Sono stato io più debole, e più men- 
tecatto di lei j doveva conoscere il peso 
delle sue parole , compatirla , e dissimulare. 
La collera mi ha trasportato. Ella non mi 
ha sforzato a insultar mia cognata , sono 
stato io l'incauto , il mal accorto, il furente. 
Eugenia mi ama , ed è per atnorc gelosa. 

Eug. Io non sono gelosa di vostra cognata. 

Eulg. Lo so ; è uno sdegno da voi concepito 
per timore di non essere preferita ; ma , 
cara Eugenia , disingannatevi ; vi amo , e 
vi stimo sopra tutte le cose di questo mondo. 

Flnni. ( Palla in una manieFa , che farebbe 
intenerire i sassi. Possibile, ch’ella voglia 
essere così caparbia ? ) 

Eug. Se conoscete dunque il motivo delle mie 
inquietudini , perchè non cercate la via di 
rendermi consolata? ( n Fulgemio. 

Eulg. SI , cara , vi chiedo scusa della poca at- 
tenzione die avessi avuta per voi : cercherò 
in avvenire di meglio meritarmi 1' all'et- 
to vostro; e spero ^ vicino il tcriipo di 
potervi dare la più vera testimonianza dtU 
)' amor mio. 

Eug. Sarebbe tempo , che il mio cuor ict 
spirasse. 

Fiam. .Abbiala giudizio, iig siete in pace , sap 
piptgei stftie. 
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Fh/j?. Eugenia carissima, voi mi avete Ha ac- 
cordare una grazia. 

pT di comandarmi? 

ruig. Me 1 avete da far ron buon animo. 

. che compiacervi. ’ . 
J'ulg. Mi avete a permettere, di’ io possa ri- 
condurre ima cognata alla propria casa. 
lliiq. Se qm I Ila condotta il signore zio per- 
clic non può egli anco ricondurla ? 
ru/f{. U signor Fabrizio é sdegnalo; non si 
lascia vedere ; e poi aspettasi mio fratello 

e non bo piacere , ebe tmvi in casa deall 
sconcerti. ^ 

En^. Si , SI , avete ragione. Accompagnatela 
pure. ( dissimulando. b 

Ful^. Me lo dite di cuore? 

Eu^. Anzi. 

Ho paura , che vogliate dissimulare , e 
che dentro di voi non siate contenta. 

Flam. Cile volete sottilizzar d’ avvantaggio ? è 
nn.i cosa giusta; lo conosce, e l’accorda. 
Fate quest allo d onestà , di dovere, e poi 
‘ornalo qm, ( „ Fulgenzio. ^ 

i<-*f r^’ ® incomodi a ritornare. 

luLS- Ha sentite , signora Flainminia ? 

Flam. Ilo sentito tanto, che ba.sla , c non ne . 
vool.o sentire d. p-ù. ( Le cacceiei la lesta 
nd muro. ) ( parte. 
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SCENA VI. 


Fulgenzio, ed Eugenia. 

Fulg. C^uesta, è la grazia che avete pro- 
messo accordarmi 7 

Eug. Io non v' impedisco , che la conduciate. 

Fulg. Ma con mal animo. , 

Eug. Non dovete badate all'animo mio j ba- 
sta , che soddisfacciate al vostro. v 

Fulg. Io non sono portato per altro , che per 
r adempimento del mio dovere. 

Eug. Adempitelo. 

Fulg. Si , in ogni maniera I’ adempirò. Posso 
tutto sagrifìcarvi , fuor che l’onore di me, 
e della mia famiglia. Se quest’atto del mio 
dovere mi ha da costare la perdita dc)l’au>or 
vostro , ne verrà in conseguenza il line della 
mia vita , ma non per questo un uomo d’o- 
nore dee preferire al decoro la sua pas- 
sione. 

Eug. Fatemi almeno un piacere. 

Fulg. Oh ciclo! 

Eug. Andate, fìnitela , e non mi tormentate 
di più. 

Fulg. E ho da lasciarvi qui in questo stato? 

Eug. Un uomo d’ onore non ha da preferire 
la passione al decoro. Ma che dico io di 
jia.ssione ? Andate , andate , che mi sono 
ahbasla:i/a disingaiin.ata. 

Fulg. Ah nemica della ragione , nemica di 
me , e di voi medesima. 

Eug. Avvertile, che insolenze io non ne vo- 
glio soU’rire. 

Fulg. Farò una risoluzione da disperato. 
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SCENA VII. 

Ridolfo « dtUi. 

Rid. J^mico , una parola. 

fitlg All , Ridolfo , soccorretemi per rarità. 

Soccorretelo quel povero sfortunato. Le* 
vatelo dalla presenza di una irragionevole , 
di una ingrata. ( a Ridolfo. 

Rid. Perdonatemi , signora , s’io vi dispiac* 
ciò. Mi preme l’onor dell’amico. La si* 
gnora Clorinda iia risoluto di partir sola. 
Ricusa la mia compagnia , ricusa ogni altro» 
se non la riconduce il cognato. 

Eug. E perchè non va egli a servirla ? È 
un’ ora che glie lo dico , cd egli persiste ad 
importunarmi. 

Rid. Via dunque rammentatevi del fratello » 
e fate il vostro dovere. ( a Fulgenzio. 

Eug. Flit che restate qui , e più mi recate 
noja. ( a Fulgenzio. 

Fulg. Andiamo. ( a Ridoljb sdegnato contro 
Eugenia. 

Rid. Ogni onestà lo richiede. ( a Fulgenzio. 

Fulg. Si , andiamo. ( smanioso e incerto. 

Rid. Ma se ve lo dice ella stessa. ( a Ful- 
genzio accennando Eugenia. 

Fulg. Si , vi dico , andiamo. ( come sopra. 

Rid. Compatitelo , signora Eugenia. > 

Fulg. Barbara ! ( ad Eugenia fremendo. 

Eug. Sono stanca. 

Fulg. Ingrata. ( oome sopra. ' 

Eug. O andate voi o vado io. 

Fulg. Andrò io, roaledeUa. parte correndo, 
Goldoni Fot. XI. a4 
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Rid. C' npatilclo. ( ad Eugenia. 

Eitg. Andate , andate con lui. ( silegnofit. 

Rid. Siete sdei'iinsa meco? 

Eug. Andate signor protettore, (come tojirn. 

Rid. Protettore di chi ? ' 

Eitg. Delia parentela. 

Rid. Vi Tompatisco , perchè siete uha donna. 

( parte. 

Scena vtii. I 

j Eugenia solà. 

^^ia ringraziato il ciclo , sarà Bnita. E me* 
glio così. Già se Fulgenzio fosse mio sposo, 
non avrei .un’ ora di bene; c s'ei lo facesse, 
lo farebbe per forza. Si vede chiaro , che 
non mi ama. Ed io sarei stolida , se volessi 
amarlo. Quest' angustia di cuore che ora mi 
sento j non è amore , è sdegno. Sdegno , 
non già perchè il perfido mi abbandoni , 
ni.i ira contro me stessa per' avergli cre- 
duto. E sarò Cosi sciocca di andarmi a 
chiudere in un ritiro per la perdita di un 
ingrato? Darò a lui questa soddisfazione , 1 

acciò se ne vanti , e vada raccontando 
agli amici la mia disperazione , come un 
trionfo della sua perfidia? No, non fia ve- 
ro.; vada egli, ed ammiri la mia costanzà. 

Ma qaale costanza , se mi sento morire ? 


> I 
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SCENA IX, 

J^abriiio , Hoberto « detta. 

fab. (jospetio di Lacco ! Chi «ono io in 
questa casa ? soqo il padrone 0 seno quaU 
che stivale 7 

£ug. Con chi r avete , signora zio? 

/'(tfc. L’ ho con voi ^ sciocca. 

£ag. Con ine? 

^ab. Sì con voi. lo sotto il padrone t e non 
ci sono j(i questa casa altri padroni, che io; 
V una uipole c|ic dipende da me, non dee 
far all' amore , senza che io lo sappia , c 
molto meno parlare di maritarsi: insolente. 

( Or ora mi sente con queste sue bagr 
gianatc. ) 

/iob. Signor^, non la mortificate così, {afa» 
britio. 

fab. La vede, signor conte? Questa è la più 
stolida ragazza di questo mondo. Non sa 
che si faccia , non, sa che si dica ; non. è 
buona da nulla -, c parta di maritarsi. 

£ug. (^Non vorrei , clic mi tirasse a cimento.) 

JRob. Ma voi, signore, ine l’avete pure loda- 
ta , avete pur detto . che non c'è in tutto 
il mondo una giovine come lei. 

£ab. Mi disdico di quel che ho detto. È una 
sciocca , è una frasca, è un’ impertinente. 

Eug. Signor conte , siccome non avrete dato 
fede all’elogio, spero non crederete al hia,- 
siiiio , con cui \<>rrehhe discreditarmi. . 

Jiob. Taiit' è vero , eh’ io non lo credo , che, 
se mai per avventura accadesser di 
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da me previsti , non avrei alcuna difficoltà 
ad olferirvi la mano. 

JTiib. Como ? Il signor conte si degnerebbe di 
sposar mia nipote ? 

Kob. Si , certo ; e mi chiamerei felice , se 
avessi la sorte di conseguirla. 

JPab. Ah nipote, questa sarebbe per voi una 
gran fortuna, e per me una gloria immor- 
tale. Il signor conte d’ Otricoli , cavaliere 
sublime, illibato, celebre, dorisioso, ram- 
pollo illustre di eccelsi progenitori ,~'il fio- 
re della nobiltà, l’esempio della onoratezza, 
rf prototipo 4ella vera cavalleria. Felice voi, 
felice me , felice la nostra casa. Dice dav- 
vero ? ( al conte, 

JRob- Io non ho tutti i pregj , dei quali mi ca- 
ricate ; ma vanto quello della sincerità; e 
ve lo dico di cuore. 

Fab. Senta , signore , la collera fa dire delle 
pazzie ; per altro Eugenia è un portento ; 
fa invidia a tutte le donne , c una gioja ^ 
à un incanto. Sa di tatto , sa far di tutto , 
ba una mente chiarissima , ha nn cuor bel- 
lissimo; saggia, morigerata , obbediente.' 
ha tutte le buone parti immaginabili della 
bontà. 

Rob. Credo tutto ; ma ella ba il cuor preve- 
nuto per altro amante. 

Fab. Siete voi impazzita per il signor Ful- 
genzio ? per quello stolido? per quell’ igno- 
rante ? uomo vile, indegno della mia casa, 
spiantato’, vagabondo , plebeo? 

Fug- Signore , non vi ricordale voi d’ avdria 
lodato ? ' ■ 

Fab. Che lodare ? cb« lodare ? io bqu fo eoMta 
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di qntìla fori» di (jcnfc ; in casa mia iiorv 
ci verrà piiN. K 6c voi ard^nlc di amarlo... 

AccUclaicvi y che già e fi4iila. Fulgen- 
zio è da me l*cen»iaio. 

^ib. Oh biMva ' scote, signor conte? Queste 
si chiamano .donno. Questo è pensare giusto, 
l'cnsar con prudenza. 

Itutf. Signora Eugenia , sarebbe per avventuri 
venuto il ca.so? 

fHug. ( Ab , una vendetta sarebbe pure op- 
portuna t ) 

Jf'ab, Via , risolvete. In un momento potete 
diventare una gran dama , una gran sigtxoru, 
una principessa. 

Kob. Non tanto , signora. Ma uno stato co- 
modo non vi manclicrà. ( ad Eugfriia. 

Eli". ( Qiiand’ è fatta , è ^.itta. Può essere 
che quell’ ingrato frema , e si disperi ) e 
si penta , quando mi avrà perduta. ) 

Eah. Via , cuor m*P , risolvete, ( ad Eu- 
genia. 

Eug. Signore, disponete di me. ( a Fabrizio. 

Fab. Ob , bocca d’ oro ! I’ aycle sentita? ( a{ 
conte. 

Rob. Tocca a voi a terminare di consolarmi. 

e a Fabrizio. 

Fab. Per ino ve 1’ accordo subito, in questo, 
momento. 

Rob. Signore , vostra nipote vale un f tesoro 
ma la convenienza della mia casa csigond 
qualche do,te, (, piano a FcJjrizio. 

Fab. Dolci ( a, Rcleijto, con, ^oj qkiiiglia.^ 

Rob. La voleto uoarUai’ senza dote ? ' 

Fab, ( Ito sempre che fare coij d^gli spiantiti.) 

Eug. Sigiioxc. ^ la roi* dote, qi ijcvo essere. 
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Me r ha lasciata mio padre, * mio aio>aoia^V 
la può negare. « . i-'!' 

Fah. Qisogna vedere, se il signor conte la può-, 
assicurare. 

Eug. Un cavalier cosi ricco ? ( a Fabrizio. 

Fab. Ricco ! ricco ! che so io , se sia ricco? 

Jiob. Fareste meglio, signore, a esaltar me- 
no le persone nòn conosciute ) e a rispar- 
miare gl’ insulti ai cavalieri onorati. Voi 
mi avete promessa . vostra nipote: ella v’ha 
acconsentito : penserò io a farmi ròndero 
giust.zia. ( porte. ■ > 

SCENA X. 

Fabrizio , ed Eugenia. 

rsù , io non vo^io impegni. Ho da- 
ta la parola , converrà mantenerla. ( ad 
Eugenia. 

Eug. Ma , signore... - 

Fab. Non'- c'è altro signore , converrà, ch’io- 
trovi la dote , e voi lo dovete sposare. 

( parte- 

SCENA XI. 

Eugenia solo, 

P ’ i ' - ; • \ 

overa me ! cosa ho fatto ? Ma ho 
fatto hene. Fulgenzio mi veda sposa, e crepi 
di gelosia. So , che viverò poco , clic giàv 
a quest'ora mi principia a rodere il verme 
di una patetica disperazione ; ma prima di 
morite , avrò la consoUsiuue di vederlo a* 
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frèmer* i delirare. Fremere e delirare? per* 
«hè ? Se non ha per me quell’ amore ch’io 
credeva , di che ha, da freoiei'e c delirare? 
atolta ch'io nii sono, riderà piuttosto, se 
crederà che io mi sia legata altrui per isde- 
gno. Farò forza a me stesra , cercherò clic _ 
il conte mi piaccia; iaiitrrò l’ indiflcrenza 
di quel perfido , di quel disumano ■ • • Uh 
cieli ! eccolo. A che viene a tormentarmi 
l’indegno? Non posso reggere a quella vi- „ 
sta. Sarà meglio ch’io ori altoataoL ( in 
mito di partire^ ; ' „ 

SCENA Xlt. 

Fulgenzio , e detta. 

Fulg. ermatevi , signora Eugenia. * ’’ 

Eug. Che pretepdcte da me? ( con isdegno: 

Fulg. Ascoltatemi per carità.. 

Eug. L’ avete servita la signora Clorinda ? 

( con ironia. 

Fulg. No , qon è ancora, partita. 

Eug. E che fa in casa mia ? Perchè non l’ac- 
compagnate? ( con isdegno. 

Fulg. Finito- ho l’ obbligo di servirla , termi- 
nato ho r incarico d’ accompagnarla. 

Eug. £ perchè? ( sostenuta. 

Fulg. Perchè è giunto io Mollano il di lei 
consorte. t 

Eug. È arrivato LI siguoc Anselmo ? ( meno ' 
sostenuta. 

Fulg. Si , è arrivato poc’ anzi. Non ritrovò 
in casa la sposa ; seppe dov’cra ; è venuto 
•gli stesso a vederti , ad ahhiaeeiarla. ¥,< - 
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ora i 80oì''oonvcncvoll col signor FuLmto s 
colla signora Fiamminia. Cliiese di‘Voi ,‘ le 
f» risposto che siete in camera ritirata , e 
parte a tnoincoti accompagnata dal caro 
sposo.' ' 

lug. E voi? ( patetica, 
l'ulg. Resterò qui, se mel coiicrdcte. 
iCug. Nou volete essere col fratello a discor* . 

rcre degli aftari vostri ? * ' 

ifidg. In due parole ho seco lui trattato , q 
concluso il maggior affare che m? premesse, 
iitg. Cioè gli avrete reso conto della custodi^, ■ 
iti cui gU teneste la sposa. 
l'ulg. No , ingrata. GU palesai 1’ amor mio j — 
gli spiegai la brama di avervi in moglie ; 
il mio cara fratello me raccorda placida- 
mente ; ini esibisce poter condurre la mos ' 
glie in casa. É pronto a dividere , s* io/' 
lo voglio, l’abitazione e le facoltà. Mi ama 
tanto , che nulla seppe negarmi , e per- 
mcUelemi eh’ io lo dica ,• se il zio non vi* 
può dar dote , brama eh’' io sia contento , • > 

e non avrà per yoi' mena stima , e meno, 
rispetto. 

Eug. ( All incauta ! ah ingrata 1 Perchè im- 
pegnarmi col conte ? ) ( smaniosa , , e piani: 
gente. . • ' ’ ' 

Eulg. Oh stelle ! così accogliete una nuova ■* 

che mi lusingai doveiisercndervi''consolata? 
Ardireste voi jiavcnlare, ch'io frequentàssi 
i‘oó 'passione mia cornala?’ Non fate a lei, 
non file a me un si gran torto.' Purc 'se 
l’ Impressione néU’àiriniO' 'Vostro non può 
per ora 'scancellarsi , vi prometto , vi giuro 
‘■'di' hon' trattarla , di non vederla tn.si più. 
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Povera me! sju moria, (ri abbandona 
topra Ulta sedia. 

Eugenia , che cosa è questa 7 

Eug. Ah si , Fulgenzio, niallraltatemi , di- 
sprezzatemi -, che avete giusta ragion di 
farlo. 

Fulg. No, cara, voglio amarvi teneramente, 

Eug. Non merito 1' amor Rostro. 

Eulg. Voi sarete la mia cara sposa. 

Eug. No , non deggio esserlo } abbandona* 
temi. 

Eulg. Non dovete esserlo? Ànima mia, per- 
che mai ? 

Eug. Perchè ad altri ho data la mia parola. 

Eulg. £ a chi ? ( tremante. v 

Eug. Al conte Roberto. 

Eulg- Quando ? 

Eug. Poc' anzi. 

Eulg. £ perche? 

Eug. Per vendetta. 

Eulg. Contro di chi vendetta ? * 

Eug. Contro di me medesima , contro il mio 
cuore , contro la mia colpevole debolezza. 
Oimè ! mi sento morire. ( si copre col fai' 
zoletto , « resta cosi. 

Eulg. Ah pertìda '. ah disleale I quest’ è I’ a- 
more? questa è la fedeltà? No, che non 
aveste amore per me. Furono sempre finti 
i vostri sospiri. Mendaci sono ora le vo- 
stra smanie. Me ne sono avveduto della vo- 
stra ^clinazionc pel mio rivale. Erano pre- 
testi per instancarmi le gelosie mal fbudute, 
il^ospetti ingiuriosi , le invettive , griiisnlli. 
Godi , o barbara , della mia disperazione , 
trionfa della mia buona fede , deridi uu 
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luisero ohe per tc more , ma trema delia 
giustizia del cielo. Ti lascio in preda del 
tuo rossore j parlino per me i tuoi rimorsi; 
e per ultimo dono di chi tu sprezzi, assi- 
curati di non rederroi mai più. ( in aita 
iti partire. 

J^ug. ( si>etìuta cade iopra urta sedia vicina ^ 
JFulg. ( sentendo strepito si volta. ) Oimè j 
che è <^ueslp7 Rugenia , ajuto, soccorso. 

SCENA XIII. 

Ftammìnia , Lisetta , e deit\, 
flora. Che cos’ é ? 

Jns. Cos’ è stato? 

Fitlg. Soccorrete!^. 
flam. Sorella ? 

fis. Signora padrona ? ( /’ alzana , e la ri-, 
mettono sulla sedia. 

liilg. (Ah se non mi ama.s<.c... Ma oh cieli ! 
potrebbe finger^. E perchè Ungere se no;t 
mi amasse ? ) 

Ajs, Via , via , è rinvenuta. 
l'Iam. Ah sorella mia , ve 1’ ho detto. Siete 
nemica di voi medesima. 
fug. Deh lasciate , ch’io mora. 

Fulg. Ah no, vivete. Il cielo mi vuol infe- 
lice , pazienza. Vi amerò da lontano, ben- 
ché mia non sarete. 

J'htsi. E pefcliè non ha da esser vostra ? 

( « fulgénzin. 

J'uìg. Perchè ad altri si abbandonò per vcu-. 
delta. 

Idam. t^olrlc dire , pcrrliè ha dato parola al 
roril.; Ivubcito ? ( n Fulgenzio. 
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J^lg. Ah «I , fortunatissimo conte. 

/'Vani. Fortunato voi vi potete chiamare , che 
aveste me in ajuto ; fortunata Eugenia, clic 
ha una sorella dia l ama. Il conte fu da 
me illuminato. Seppe , die lo faceva per 
astio , per capriccio , per disperazione. Moii 
è si pazzo a volersi nutrire una serpe neh 
seno ; e lascia in libertà la fanciulla. 

Èug. Oimè * dite il vero t ( alzandosi con 
tenerezza a Flantminia. 

Fìam. Cosi è , sorella , Fulgenzio c vostro. 

Bug. No , che non sarà iniOi 

'^nlg. Perchè no , crudele ? 

‘.ug. Perchè non Io merito. 

Fulg. Lo conoscete il torto che »nì faceste ? 

Flam. Via , non parlale altro, ( a Fulgenziò. 

Eug. Lasciatelo dir , che ha ragione. ( a Flain- 
minia con tenerezza. 

Eulg. Abbandonarmi per cosi poco ! ( ad 
Eugenia. 

Fttlg, Ma vi dico . . . ( a Fulgenzio. 

Eug. Si, insultatemi, che mi si conviene. 
Conosco r amor grande , che per luc avete; 
so di non meritarlo. Usatemi carità , se vi 
aggrada ; siatemi rigoroso , se il vostro cuor 
lo comporta; in ogni guisa mi duole dayer- 
vi offeso , e vi domando perdono. 

Fulg. Ah non più , idolo mio. 

Eug. Si , perdonatemi. 

Flam. Oh che sian benedetti ! 

Eis, Mi fanno piangere. 
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Fabrizio , « dftlh,' ' ' “ j 

l^ub. (^o*a fa qui questo tèmétafio ? ' ' 

Ftam. Abbiate pazienza , ai{;nore. 'Quésti ha 
da essere lo sposo'di mia sorella. ■■ ^ I 

Fah. Non é degno d’ imparentarsi con me. * 
Flam. Sentite. La sposerà senza dote. * 

Fub. Senza dote? ( a Flamminia. ' ^ ' 

Flam. Si stt;ìiove. ; 

Fab. La prendete Toi senza ‘dote ? ( “« FuF | 
genzio. ' j 

Fulg. Non eì ho veruna difficoltà.' ‘ \ 

Fab. Caro nipote , il cielo vi benedica. 1 

( r abbraccia é \ 


I 

SCENA ULTIMA. i 


Boberto , Bidolfo , e detti. 

Bid. J_Jcco qui il signor conte , il quale j 
persuaso dalle mie ragioni si contenterà ^ ; 
che il signor Fabrizio gli faccia una setn- , 
plice scusa. 

Fab. Scusatemi « signor conte. Il cielo ha ; 
voluto cosi. Mia nipote merita molto , e 
la fortuna le ha concesso in isposo il re de’ 
galani’ uomini , il più bravo giovane di que- 
sto mondo , il più saggio, il più dotto , il 
più nobile cittadino di Milano. 

Bob. Scuso in voi la più sonora , la più ri- 
dicola caricatura del mondo. 

F'ub. Viva- mille anni il conte dei conti , il 
cavaliere dei cavalieri. 
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Deh concietemi . che io le f orga U 

delira. C<* eroe dd Ticino , 

Fab. SI, generow nipote, « 

,lom dd »»‘™ ,ì.u «io , 

•tra sono. O i Vicendevoli sono 

furono del noi , ■ ’j nostri affanni , 

.uu U .«.«e « J ^ .k. ..a 

tuttavia in- 

feimmo nw » * ^ saranno specchiati 


«HE Otti* commedia. 
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D' alcuni libri che sì vendono nello 
stesso negoziò. 
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